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I LOMBARDI 

ALLA PRIMA CROCIATA 

CANTO PRIMO 


Crià il temuto vessillo della croce, 

Che a ritor Terra-Santa al musulmano 
Spinto in Asia votivo avea la voce 
Dell’Eremita e del secondo Urbano, 

I gioghi soverchiava del feroce 
Tauro mal domo e del selvaggio Amano, 
£ di Bitinia all’ aure si svolgea 
Sulle trscento' torri di Nicea. 

Già l’oste innumerevol d’occidente 
Da’ suoi mille baron capitanata. 

Del giurato conquisto impaziente 
Che in terra di soldan l’ha strascinata, 
Verso Antiochia spensieratamente 
Traea per una via fiera, inusata. 

Sotto il tormento degli assidui raggi 

Da macchine impedita e da fardaggi; 

Groid. > 
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E per r ardente, faticosa arena 

Di larghi piani o d’afibndate valli , 

Ogni dì più fiaccavasi la lena 
Delle bestie da soma e de’ cavalli 
Che a fren guidati si reggeano a pena 
Su per quei dubbi , svariati calli , 

E dall’ arsura e dal travaglio spenti 
Cadcano a frotte, ingombro ai sorvegnenti; 

Quando , ■ fallite i guìdator le strade , 
L’esercito commiser per un’erta 
Che da principio il vYator suade 
A guadagnarla, agevole ed aperta. 

Ma a poco a poco più s’ innaspra e cade 
Sdrucciolevol , cbrotta , e sol coperta 
Qua e là di mali triboli e di spine 
Fra ignude, erette balze e fra ruine. 

Corsa che ha l’ antiguardo una giornata 
Ode il mugghiar di grossa acqua cadente. 
Sbocca ad un poggio rovinoso , e guata 
Raccapricciando il salto d’un torrente 
Che giù dal monte in una sterminata 
Voragin piomba spaventosamente; 

L’ orrida gola tortuosa, oscura 
Empiendo di rimbombo e di paura. 
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Un angusto cigliou rasente U masso 

Serpeggia, e infuor sulla voragin pende j 
A far più dubbio e mal fidato il passo 
Pur quello in più d’un loco si scoscendej 

• Di greppo in greppo corre il guardo al basso, 
Poi fugge dall'altura che l’offende. 

Ma inaccessibil rupe è tutto il resto , 

Nè s’apre calle al passeggiar che questo. 

« 

Da manca, inverso borea una montagna 
Alta, scheggiosa l’ima chiostra adugge, 

E sovra ipiella incurvasi e si bagna 
Nella infranta tra i sassi onda che fugge: 
A chi la mezza costa ne guadagna 
Sotto ai piò la voragine riinugge, 

E appar di fronte il periglioso calle 
Onde lo parte il rotto della valle. 

Ivi nel sen del monte ampia s’ interna , 

-Di ladroni già un tempo occulta sede, 

Una fosca, antiquissima caverna 
Nominata la Bocca delle prede: 

Noiosa intorno le fan nebbia eterna 
L’ acque che a franger le si vanno al piede 5 
Un sentier tortuoso e dirupato 
Cala da quella al fondo del burrato. 
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Già da moli’ anni un pellegrino ignoto , 

Dopo lungo vagar per l’oriente, 

» 

Fra quegli ermi dirupi avea per vóto 
Preso stanza, lontan d’ogni vivente) 

E r armonia d’ un cantico devoto , 

O il rotto suon d’un pianto penitente. 
Fioco, indistinto spesso si mescea 
Al selvaggio mugghiar della vallea. 

Strani prodigi ed avventure strane 

Per la Siria narravansi di quello: 

Chi signor lo dicea d’ampie, lontane 
Terre a lui tolte da un minor fratello , 
Chi reo d’opre nefande ed inumane. 

Chi un santo il vuole, anzi un Elia novello ; 
Alcun non avvi che più in là discerna. 

Lo noman tutti l’uom della caverna. 

Sulla bocca dell’ antro , in - piedi eretto 
Ei stassi e il guardo desioso intende) 

Un bruno saio che sui lombi è stretto 
Dalle spalle al ginocchio gli discende) 
Nude ha le braccia) oltre al confìn del petto 
Nera la barba ed ispida gli pende) 

Recise in giro a mezzo orecchio, come 
E l’uso longobardico, ha le chiome. 
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Mentr’ egli , all’ alternar di preci sante , 

Per gli omeri a due man si flagellava, 

Un remoto fragor vario , incessante 
Udito avea pel vano della cava: 

Non era il vento che investìa le piante, 
Non l’onda che dall’alto rovinava. 

Ma si ben, quale udir giammai noi suole, 
Un fragor d’armi effuso e di parole : 

Perch’ ei n’uscia maravigliando fuore, 

E pei gioghi lontani e per le valli 
Un brulichio confuso, uno splendore. 

Un luccicar vedeva di metalli^ 

Quindi i vessilli e il segno redentore 
Raflìgurava e gli uomini e i cavalli 
Che la montagna ingombrano da lunge 
Fin dove del veder l’acume aggiunge. 

A quella vista, prono con la faccia 

Devotamente sul terren si prostra, 

Poi tende in atto di dolor le braccia 
» 

Alla soggetta spaventosa chiostra; 

Nè valendo a stornar da quella traccia 
La schiera che di fronte gli si mostra , 
Nel pio fervor del confidente zelo 
Sovr’ essa invoca la pietà dal cielo. 
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Afibltato frattanto, alla rinfusa 
Si rovescia uno sciame miserando 
Per sentieri ove andare il piè ricusa, 
Seguitamentc l’un l’altro incalzando : 

Una gran parte dentro l’armi chiusa 
Sosjiendc a lato ponderoso brando; 

V’ha chi d’acciaro ha luciili brocchieri, 
Le corazze d’argento e gli schinieri. 

Molti hanno targhe d’osso; agili e presti 
Altri nel corso, portano celate 
D’ arrendevoli vinchi insiem contesti 
E le man di taurine pelli armate ; 

Varie di sjiecie e di lavor le vesti , 
Bianche, gialle, di porpora, screziate; 

Chi di Baldacco o di Bisanzio ha il saio , 
E chi ’l mantello d’ermellin, di vaio. 

Lance, spade, balestre, archi e tormenti, 
Zagaglie e mazze e fionde e ronche e spiedi 
Che in guerra adopran le diverse genti. 
Miste ondeggiar confusamente vedi , 

E pellegrin fra mezzo e penitenti , 

Del campo impedimento , ignudi i piedi , 
Coi feltri rabbassati in su la faccia , 

Col bordon benedetto e la bisaccia. 
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Ej immemori del sesso e dello stato , 
Matrone illustri, e nobili donzelle, 

E femine del vulgo più spregiato 
Coi miseri lattanti alle maiumelle, 

Ed afTannosi pargoletti a lato 
Cui traggon per le braccia tenerelle 
Su per l’erto canimin rotto e malvagio, 
Dalla sete piangenti e dal disagio. 

Capre vedi e monton, maiali e cani 
D’armi, di scudi e di bagaglio onusti; 

E cavalieri e prenci e capitani 
Dalla fatica e dal calore adusti, 

Sotto larghi turcbesclii abiti strani 
Cavalcar tori e bufali robusti; 

E vacche macre, estenuate e lente, 

E dromedari e indomite giumente. 

Soldati e pellegrin, fanciulli e donne 
Tutti segnati d’una croce vanno. 

Sui mantelli, sull’ armi e sulle gonne 
Pinta o tessuta, serica o di panno; 

V’ ha chi sospese al collo anco portonne 
Incisa nelle carni altri pur l’hanno; 
Trionfai segno dappertutto splende 
Alle bandiere in vetta ed alle tende. 
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Molti che per le cime ardue sbandarsi 
Seguendo indicio di fallaci strade, 

Fra balze e fra dirupi errano sparsi 
E le corazze gettano e le spade j 
Alcun tentando nel sentier calarsi 
Dirupa a valle, e sovra l’aste cade, 

E vi s’infigge, e nella sua rovina 
Precipitosa seco altri strascina. 

Ma allo sbocco è l’angoscia e lo spavento, 
Cb’ ivi il sentier più sempre angusto fassì^ 
E dai bronchi intricato, a grave stento 
Muta per l’erta il tragittante i passi ; 

Sul capo e d’ogni intorno al guardo intento 
Nuli’ altro appar che tranipati massi^ 

Giù la vorago, e la vallea risponde 
All’incessante rimugghiar dell’ onde. 

In quel fondo una poca luce e tetra , 

Fra gli sprazzi onde l’aere s’ingombra, 
Botta dai greppi qua e là penetra 
E più gravosa e cupa ne fa l’ombra: 
L’uom guarda, e bianco di terror s’arretra. 
Ogni animai più mansueto adombra } 

Ma vien la folla e si li calca e preme 
Che tutti spinge al duro passo insieme. 
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S’impennano i cavalli esagitati 
Dai tanti echi che desta il suon dell’ onda 
E calcitrando, femine e soldati 
Slancian nella voragine profonda 5 
Stridono gli altri allor che trabalzati 
Per lo stretto sentier che non ha sponda , 
E svolti a forza vengon dal torrente 
Della turba incalzantesi e crescente. 

Gridan molti ai vegnenti, e con la mano 
Pur di sostare accennano alle schiere, 

Ma propagato troppo di lontano 
È l’ impeto e nessun si può tenere : 

Chi a stento si converte, e come insano 
Urta il vicino e bestemmiando il fere : 
Travolte intanto per dirotte vie 
Rotai! genti, animali e salmerie. 

Sparsa è la valle d’elmi, di brocchieri 
Dipinti a più color, d’ oro e d’ argento , 
Che disperati gettano i guerrieri 
Cui son per quelle strette impedimento: 

Si rimpinza al ristarsi de’ primieri 
La calca^ soverchiante ogni momento^ 
Donne, vecchi, fanciulli, egri e mal presti 
Soli nel trambusto solTocati e pesti. 
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A tanta furia di cavalli e fanti 

Umana forza contrastar non puote : 

Chi stracciasi i capelli, e gridi e pianti 
Al cielo alza , e la fronte si percuote; 

Chi a Dio si vota in suo segreto e ai Santi, 
Col pallor della morte in sulle gote , 

Chi la Vergili bestemmia e il Dlvin Figlio 
Che non li traggali da quel reo periglio. 

Così il terror dell’Asia, l’indomata 
Oste di Cristo perigliando venne 
Fra mezzo ai precipizii traviata, 

Finche il lontano urtar non si contenne: 
Cesse allor lo scombuglio, e alla sfilata 
Un dojio l’altro in suo cammin si tenne: 
Bendati gli occhi , guidaiisi i cavalli 
Mansi per gli ardui disastrosi calli. 

Già declinava il sole all’ occidente, 

Allor che da corazze ampie difesa 
E da scudi quadrati, una gran gente 
Lungo la via montana si fu stesa : 

Alle chiome raccorce , alla cadente 
Barba sul petto, all’abito, all’inipresa 
Non fu già l’uom della caverna lardo 
A conoscer l’esercito lombardo. 
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Gli balzò il cor di mesta gioia , ascese 
Sull’ erta punta d’un aereo masso 
Curvo sul precipizio , onde palese 
La via di fronte gli si scopre al basso. 

Le prime file procedenti, illese 
Già son di là del periglioso passo , 

E valicando in queto ordine e piano 
Già venia la battaglia a mano a mano ) 

Quando sul dorso d’un cammello assisa 
Una fanciulla approssimarsi ei vede , 

In bianca vesta sotto al sen divisa 
Che lenta scorre oltre i confin del piede} 
Su gli omeri le ondeggia in molle guisa 
Il nero crin che all’ aure ella concede: 

Di perle orientali ornata e d’ oro , 
Bellissima di forme c di decoro. 

Due donzellette assise in compagnia 

Le reggevano a muta un vago ombrello, 
Quattro scudieri per l’angusta via 
Il corso moderavan del cammello , 

E dietro seguitando la venia 
Di cavalieri un provido drappello, 

Onde con ogni studio era , aU’ entrata 
Dei passi più difficili, guardata. 
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Giunta allo sbocco la fanciulla scese 
Già paurosa sull’ angusto piano } 

Ratto a lei corse un cavalier cortese 
Che le fe’ cor porgendole la manoj 
Con trepida dubbiezza ella la prese 
£ il seguì del burron fin sopra il vano, 
Radendo il monte con le aperte braccia 
Tutta tremante e sbigottita in faccia , 

Ma quando fra la nebbia umida e folta 
A lei dinanzi il precipizio aprissi , 

E vide la spumante onda travolta 
Che parea sprofondarsi negli abissi^ 

Da subita vertigine fu colta, 

Diè un grido, gli occhi con le man covrissi 
Sull’orlo barcollò della costiera, 

E ne cadea, se il cavalier non era. 

Smarrita ei la sorregge fra le braccia 
Nè sa come la tragga a salvamento 5 
Levarsela sul petto invan procaccia 
Per lo stretto sentier pien di spavento : 

Il cammei che seguia sulla lor traccia 
Fa di sua lenta mole impedimento, 

E indietro chi vien dopo è rattenuto 
Nè recar puote ai periglianti aiuto. 
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Allor giunger fu visto a tutto corso 
Giovane cavalier, che come un lampo, 

Del frapposto animai balzò sul dorso, 
Movendo della vergine allo scampo; 

‘ Ma il cammei, che a ritroso era trascorso, 
S’accoscia in quella urtando in un inciampo, 
£ dal ciglion trabalza , e nel cadere 
D’un grand’urto sospinge il cavaliere. 

Che pel vano dell’aria in giù piombando 
Le acute rocce trasvolò a dichino, 

Illeso in mezzo ai precipizj , e quando 
Al fondo della valle fu vicino , 

Una prunosa macchia attraversando 
Fra scoglio e scoglio l’esizial cammino , 
Col volume arrendevole ebbe possa 
L’impeto d’allentar della percossa. 

Ma quel tapin che rovinando ha preso 
D’ un rovero il sottil gambo cedente , 
Biman sulla voragine sospeso 
Sobbalzato nell’ aria alternamente , 

E tanto aggrava 1’ arboscel col peso 
Che la cima si bagna nel torrente , 
Scricchiola il tronco, la radice vassi 
Scalzando e caggiou sgretolati i sassi. 
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Dall’alto l’uom della caverna appena 
11 lombardo piombar veduto avea, 

Che doloroso ^ con ansante lena 
Per salvarlo sollecito accorrea , 

Giù pel distorto suo scntier che il mene ‘ 
Nel più profondo sen della vallea 5 
Ratio snodasi allor duplice zona 
Onde ai lombi ricinta ha la persona , 

E un ampio scoglio attinge che dal piede 
Il flagellar dell’ onde avea scavato 5 
Nè più il caduto, nè l’arbusto vede 
A eh’ ei con ambe man s’era avvinghiato^ 
Dalla terra però che frana e cede 
Raccoglie che n’ è il tronco sbarbicato , 
Perchè a seconda del torrente, e verso 
Un picciol sen va in traccia del sommerso. 

Le sabbie della squallida riviera 

Fra la speme e il terror corse e ricorse 
Di su, tli giù, tutto in angustia 3 ed era 
Già di lasciar la vana inchiesta in forse, 
Quando nelle prime ombre della sera 
Un ramo galleggiar vide, e s’accorse 
Come da estrania forza era nell’onda 
Tratta talor sicché sparia la fronda. 
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Balza ei nel fiume ìnfino alla cintura, 

La fune slancia , il mobil ramo apprende 
E d’un nodo scorsoio l’assecura, 

Poscia il tragge , nè quel però s’ arrende : 
Raddoppia allor lo sforzo , e un’ armatura 
Ecco s’è mossa, ed a fior d’acqua ascende j 
Un uomo attiensi al tronco, e conosciuto 
Dal solitario è il cavalier caduto. 

Com’ egli ricovrato in sulla riva , 

E l’elmetto e l’allr’arme ebbegli tratte. 
La man sul cor posandogli sentiva 
Che a scarsi tocchi lento lento batte j 
Perchè , fatto securo eh’ ci pur viva , • 
Sferrar gli tenta dalle dita attratte 
L’ arbusto che d’ impaccio per la via 
Portandolo alla grotta gli saria. . 

Ma visto che ogni sforzo usciagli vano. 

Un ferro tragge a’ suoi bisogni presto , 

E rasente recidegli alla mano 
Il tronco inarrendevole e molesto j 
Poi sulle spalle il cavalier cristiano 
Assume, e tutto pensieroso e mesto 
Per fratte e per dirupi il passo alterna. 
Movendo a stento verso la caverna. 



l6 1 LOMBARDI ALLA PRIMA CROCIATA. ■ 

Le tenebre frattanto eran discese 

Pei burron risonanti a poco a poco, 

Ma i molti fochi che a rincontro accese 
L’esercito sbandato in più d’un loco, 
Facean dall’alto il nero antro palese , 
Inviandovi un lume incerto e fioco 
Che a traverso le nebbie della valle 
Quel pietoso reggea per l’arduo calle. 

£i fra i silenzi della notte, fuore 
Dal reboato assiduo del torrente , 

A quando a quando uscir sente il fragore 
D’una lontana innumerevol gente, 

E gl’ inni che notturna erge al Signore 
De’ pellegrin la turba penitente , 

E de’ Pastori e delle affrante schiere 
L’assueto alternar delle preghiere. 

Quel lungo mormorar, quell’armonia 
All’orecchio di lui tant’anni muta 
Al pensier gli riduce la natia 
Terra diletta eh’ egli avea perduta : 

Intanto sospirar languido udia 
Risentito il garzon dalla caduta, 

Ond’ ei commosso a un senso è di segreta 
Religiosa gioia irrequieta. 
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Un di sua fe’, nel ^suol loinhardu nato 
Onde s’ è tolto per la santa guerra , 

È ’l giovin cavalier da lui salvato 
In sì lontana abbandonata terra: 

Dacché ramingo senza nome e stato 
Profugo e tristo pel levante egli erra, 
Dolce all’orecchio mai, mai non gli scese 
Il caro accento del natio paese ^ 

E or dopo il volger di tant’anni amari 
Fra il trepido desir sempre deluso, 

D’ una dolcezza cui nuli’ ultra è pari 
11 purissimo fonte gli ila schiuso , 

E il suono inebbriante udrà dei cari 
Nomi ch’ei porta in cor per sì lungo uso, 
E finalmente pur fia che ritorni 
Alle memorie de’ suoi primi giorni. 

Fervendogli nel cor tanta speranza. 

Fra mille care fantasie pietose 
Giunse dell’antro alla più interna stanza 
E qui il languente sul terrea depose j* 

Stese poscia d’ un letto a somiglianza 
Fogl ie olezzanti e sopra vel compose. 

Il volto molle, il seno, il crin gli terse 

E di caprine pelli il ricoverse. 

Growi. a 
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E lo vegliò tutta la notte , al lume 
D’ un resinoso arido tronco acceso 
Che tener conficcato avea costume 
Entro un fesso ove l’antro è più scosceso: 
Mandava il tizzo un languido barlume 
Sulla pallida faccia dell’offeso 5 
E r uom della caverna ansio, raccolto 
Tenca sempre lo sguardo su quel volto.' 

Lo schiudersi degli occhi tuttavia 
Erranti, incerti, la vaghezza ardita 
Di tutto il bel sembiante che s’ apria 
Novellamente all’ aure della vita, 

Tornangli alla commossa fantasia 
La memoria tremenda e pur gradila 
D’una infelice cui si maraviglia 
Di scorger quanto il giovin s’assomiglia. 

Al suol seduto, pensieroso , intento 
Bramosamente su quel volto ei stava} 
Stringea la destra al scn, nell’altra il mento 
Inoliinando la bocca si celava, 

Allor che il rinvenuto lento lento 
Volse attonito il guardo per la cava, 

E sospettoso in alto e sbigottito 

' Quell’ estranio mirò loco romito. 
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Disadatto era 1’ antro c dirujiatOj 

Dall' acque un dì nella montagna aperto : 
Pendon reliquie in questo cd in quel lato, 
Di cenere e flagelli è il suol coperto j 
Sorge un aitar nel fondo, e un nero strato 
A frange d’or da quattro aste sofferto 
D nudo veste della rotta balEa 
E sull’altare a padigliou s’innalza. 

Era lo strato istesso in che s’avvolse 
Di quello speco l’abitante ignoto , 

Allor che al fin d’ un gran viaggio sciolse 
Sul sepolcro di Cristo il primo voto} 

E seco poi pellegrinando il tolse , 

Giusta l’uso del secolo devoto, 

Perchè , ovunque l’ estrema ora lo colga , 
In quello il suo cadavere s’ avvolga. 

\ 

Poiché stupido il tutto ebbe veduto. 
Mutando fianco il cavalier s’ accorse 
Di lui che stava contem])landol muto 
A’ piè del letto , e di levarsi in forse } 

E alzando il volto attonito e sparuto 
Sovra le braccia vacillando sorse } 

Ma lo reggea nel novo sforzo appena’ 

Dell’ egra salma l’affralita lena. 
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L’ospite, tosto che gli lesse in viso 
Il dubbio che di lui concetto avea , 
L’austera faccia componendo al riso 
— Fa cor, diletto figlio, gli dicea, 

Son io che te dai sensi ancor diviso 
Quassù recai dalla fatai vallea: 

Quantunque peccator, quantunque indegno 
Il ciel m’ avea prescelto al suo disegno. 

Un servo io sono di Gesù che in questi 
Ignoti al mondo chiostri abbandonati 
Trascino i giorni pensierosi e mesti 
Tutto pien dell’ orror de’ miei peccati j 
Nacqui anch’io nella terra in cui nascesti, 
In quei climi diletti e fortunati 
Ai quali dolcemente or mi rappclla 
La longobarda tua sembianza bella. — 

L’atto benigno di quel pio cortese, 

Una parola di cotanto affetto 
E l’idioma del natio paese 
Tornar la vita in core al giovinetto 5 
Fra i labbri allor parole non intese 
Mormorando affisava con sospetto 
Gli occhi nel volto all’ospite eremita 
Siccome suol chi alla risposta invita. 
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Questi 8* accorge ben che della bella 
Pericolata il cavalier gli chiede, 

La pellegrina longobarda, quella 
Ch’egli a salvar correa con tanta fedej 
Però gli dice come ha visto ch’ella 
Venia soccorsa e eh’ ei salva la crede: 

Un cielo azzurro allor che spunta il sole 
Parve il volto dell’egro a tai parole. 

Più giorni poscia con pietoso impero 
Il governava l’ospite cortese. 

Finché alle membra fu il vigor priinieix) 
Tornato e l’armi il cavalier riprese: 

Allor fra quei dirupi uno straniero 
Tutto tremante di paura ascese ; 

Fulvi i capelli cadongli pel volto 
D’ orridi peli ha il labbro ispido e folto j 

Gli traspar dal sembiante e dallo sguardo 
Un non so che d’ abbietto e di feroce: 
Sulle spalle una targa, in mano ha un dardo, 
Larga dal collo pendegli una croce: 

Muto il guardava il giovane lombardo , 

E come sciolta quegli ebbe la voce , 

Porse ei l’orecchio alle parole attento , 

Ma intender non potea l’estranio accento. 
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Era un armen che assunto già s’avca 
Per guida Tuoni della caverna , quando 
Visitata la terra di giudea 
Si mise per l’Egitto ramingando} ^ 

E poi eh’ ivi racchiuso egli vivea , 

Di tempo in tempo gli venia recando 
Di che potesse sostentar la vita 
In quella valle inospita e romita. 

Costui veduto il cavalier cristiano 
Con volto l’affisò cupo e selvaggio 5 
Ma gli accennò il romito con la mano 
Ed ei tosto curvossi a fargli omaggio} 
Poi narrò come in fuga iva il Soldano 
Di strage seminando il suo passaggio} 
Che dalla brama del saccheggio punti 
Gli s’eran dieci mila arabi aggiunti } 

Che la Siria correndo, dappertutto 
Con simulata gioia fea quel tristo 
Sonar voci bugiarde eh’ ei distrutto 
Avea 1’ immenso esercito di Cristo, 

Ed era poi di sua menzogna il frutto 
Che ogni forte a difendersi provvisto, 
Ogni castello che scontrasse in via 
A lui siccome a salvator s’apria. 
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Ma tosto che intromesse le sue frotte 
Nelle ospitali avea mura tradite, 

Mettere a ruba e a sangue per la notte 
Fea le iidate case e le meschite; 

E in dura, oscena servitù ridotte 
Le donne fra le stragi sbigottite , 

Il ladron con la truce sua masnada 
Di prede carco riprendea la strada. 

Narrò che appena in Antiochia intc.sa 
Fu la marcia de’ franchi a quella volta, 
‘Armi fe’ il turco e macchine a difesa 
E gente entrarvi bellicosa e molta} 

E d’ insano furor la plebe accesa 
Sediziosa trascorr^t e stolta 
Manomettendo niquitosamente 
Ogni quartier della cristiana gente } 

E ne incendea le porte e le nascose 
Ricchezze invidiate ne rapia , 

Giovani madri , verginelle e spose 
Strascinando per forza in sulla via. 

Ove in mezzo allo spoglie sanguinose, 
Tepide e palpitanti tuttavia 
De’ teneri mariti c de’ parenti 
Stridean costrette a sozzi abbracciamenti. 
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Narrò com’ei medesimo scampato 
Nel buio della notte dal periglio 
Per tre dì rimanesse rimpiattato 
Senza cibo in un cieco nascondiglio, 
Dappoiché sotto agli occhi trucidato 
S’ avea visto cader l’unico figlio , 

E dalle fiamme scelcratc invasa 
Dirovinar la poveretta casa. 

— Oh ! gridò r uom della caverna , ed io 
Qui rimarrommi, e non potrò fra l’armi 
Alla chiamata accorrere di Dio 
E nel sangue di questi empi tuffarmi? • 

O mia corazza irri^nita , o mio 
Decaduto cimier, chi "J)otrà darmi 
Ch’io vi riprenda, e in cor giovane, ardita 
Ancor mi senta palpitar la vita! — 

Così dicendo, per l’ardente volto 

E per gli occhi mettea lampi di guerra: 
Ma tosto in sè lo sguardo ebbe raccolto 
E in atto umìl chinò la fronte a terra: 
Quindi al lombardo cavalier rivolto , 

La man commosso nella sua gli serra 
E — Te beato, esclama, o giovinetto 
Alle battaglie dell’Eterno eletto! — 
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Quando poi nel vigor primo tomaio 
Con lungo profierir di grazie e voti • 
Quegli instava chiedendogli commiato : 

— Solo andrai, disse, per sentieri ignoti? 
Oh quanto volentier t’avrei guidato 
In fra i campion di Cristo e i sacerdoti} 
Ma ho sacramento di non mover passo 
(E qui accennò col dito ) oltre quel masso} 

Però t’indugia, che alla nova luce 
Quando dal sonno confortato sia , 

Questo armeno per me li sarà duce 
Nella fallace perigliosa via} • — 

Quei nel voler dell’ ospite s’ adduce , 

Fisso è il partir pel giorno che seguia : 

In ammonirlo intanto la dimora 
Dispensa e di consigli l’awalora. 

Poscia grappoli biondi che le viti 
Di Damasco nutrirò e di Barutto 
E fichi al sol del Libano appassiti 
E aranci e cedri e delle palme il frutto 
Da un suo panier traendo , entro puliti 
Giunchi in villose pelli avvolge il tutto, 
Perchè la scorta e il cavalier latino 
Sien provvisti a tre giorni di cammino. 
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Venne la sera: dai disagi stanco 

Un sonno di teiTor dormia 1’ armeno 
E l'uom della caverna assiso al fianco 
Del giovane sul ruvido terreno: 

Doman tu parti, gli diceva, oh almanco 
Fammi pago un desir che m’arde in senoj 
Parlami dell’Italia, della mia , 

Della diletta tua terra natia. 

Narrami i casi tuoi, dì come tanta 
Possa di guerra siasi qui mandata. 

Chi sollevò, chi ragunò alla «anta 
Impresa l’ infinita oste crociata ; 

Quai la gente lombarda aver si vanta 
Più illustri cavalier, chi 1’ ha guidata, 

E qual la bella dalle nere chiome ■ 

E l’ altre nostre pellegrine han nome. 

Cosi pregava: il giovane lombardo 
Di compiacergli desioso assorse , 

Abbassò il viso in atto umile e tardo. 
Lieve per quello un bel rossor gli corse j 
Poi della mente con l’ intento sguardo 
Dell’ impresa gli eventi alti ricorse , 

E tutto ardente di guerresco zelo 
Incominciò levando gli occhi al cielo. 
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Era antico nel cor d’ ogni credente 
Argomento di sdegno e di vergogna 
La Terra-Santa da una sozza gente 
Violata c da un culto di menzogna j 
E venia dolorosa all’ occidente 
De’ lontani fratelli la rampogna, . 

Che sofferenti per la fede invano 
Stanca dai ceppi a noi tendean la mano. 

Luridi , miserabili d’ aspetto , 

Nudi i piè sanguinosi, il crin reciso, 
Tronche le nari , lacerato il petto , 
Monchi, deformi di cincischi il viso, 
Scorrean l’Europa mendicando un tetto 
I fedeli che al crudo circonciso 
Piangendo abbandonavan la campagiia 
Che il bel Giordano e che l’Oronte bagna. 
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Narravan essi qual gli egizj e i persi 
Fesscr de’ battezzati orrido scempio j 
I santuari del Signor riversi , 
Contaminato di Sionne.il tempio, 

I saj^ri rasi dell’ aitar conversi 
Ad uso infame tra le man dell’empio , 
E calpestati gli evangeli , e infrante 
E sparse al vento le reliquie sante j 


E pur sempre al terren dolce natio 
Tornava la parola dei dolenti , 

Ove li chiama trepido desio 
Delle spose deserte e de’ parenti, 

Degli infelici pargoletti a rio 
Culto cresciuti e a crude opre nocenti. 
Delle caste fanciulle fra diverse 
Genti in nefanda servitù disperse. 


Reduci dal Carmelo e dal Tabòrre , 

Ove correan di penitenza i voti 
Da tutta Europa ciascun anno a sciorre 
Peregrinanti turbe di devoti. 

Quando fra un lieto popolo a deporre 
Venian nel tempio in man de’ sacerdoti 
Il baston del viaggio c il sacro ramo 
Defle palme che nutre il suol d’Àbramo, 
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Disnudate le braccia, i solchi impressi 
Moslravan delle barbare catene, 

Iddio chiamando e i luoghi santi istessi 
In testimon delle sofTerte pene, 

Dei lunghi atroci* strazi a che fur messi 
Per quelle vaste desolate arenej 
E i compagni nomavan lagrimando 
Caduti fra gli stenti o sotto ai brando. 

Al duro annunzio un gemito, un lamento. 
Un fremer d’ira e di pietà sorgea ; 

Quindi larga agli aitar copia d’argento 
A gara ogni commosso profondea; 

Vile e steril tributo al truculento 
Domator 'della terra di giudea. 

Che non mai sazio del tesor raccolto, 

Di nuove stragi ha la minaccia in volto. 

Così Iacea l’Europa lagrimando 
Della città di Dio sull’empia offesa: 

Non era speme in Palestina, quando 
Nel suol d’Italia fu una voce intesa. 

In cui più che mortai sona un comando. 
Che spento ogni odio, tolta ogni contesa. 
Affratellato ed in Gesù ]>ossentc 
Tutto in armi consurga P occidente: 
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Di castelli in città^ di terra in terra 
Trascorrendo venia nunzio del cielo 
Un inspirato che alla santa guerra 
Chiama i figli oltraggiati del vangelo. 

Ogni più duro petto si disserra 
A quella voce 5 di pietà, di zelo 
Arde la terra che in passando ei preme, 
Ed aline! ogni contrada, arme! arme! freme. 

Infra una turba di palmieri uscita 

Di Francia, agli altri, a sè racdesmo ignoto. 
Visitata quel grande avea 1’ attrita 
Gerusalemme e sciolto il sacro voto; 

E nella notte quando più romita 
È la casa di Dio mcntr’ci devoto 
Sul sepolcro di Cristo lamentava 
L’ empio furor di quella gente prava , 

Commosso in cor da subito spavento 
Alzò la fronte, ed una voce intese 
Chiara dal fondo uscir del monumento 
Che chiamamlol per nome a dir gli preso: 
» Pietro Eremita ! levati ! il lamento 
»Del mio popol calcato in cielo ascese; 
«Corri a terger d’Europa i lunghi pianti, 
« Nunzia la libertà de’ luoghi santi. 
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Ed ei nel nome di Gesù venia 
D'una tanta parola banditore; 
lina gente infinita lo scguia 
Che in cor compunta da divin terrore 
In rudi sacelli avvolta, per la via' 
Acclamava il profeta del Signore, 

E a rimedio dell’anima gravata 
La guerra d’ oriente avea giurata. 

Dell’inviato all’ apparir sopita 
Ogni civil discordia si tacea 3 
Al lume della fede coiTfertita 
Ogni settaria plebe si volgea: 

V Gente di sangue e d’oltraggiosa vita 
Gli asili abbandonando a lui correa, 

A lui dai chiostri e dalle tane usciti 
Yenian caste donzelle ed eremiti. 

Di mente oh! mai non m’uscirà quel giorno, 
Quando eminente in mezzo ad una folta 
Procellosa, asserrala a lui d’intorno 
Il vider gli occhi miei la prima volta: 
Sovra candida mula, in disadorno 
Estranio saio la persona involta , 

Venia siccome di rapito in atto 
In man recando il segno del rìscaUo. 
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Come persona che per forza è desta 
Nell’angoscia d’ un sogno, che di fuore 
Palesa tuttavolta la tempesta 
Onde dormendo ebbe travaglio al core : 
Tal 1’ assorto pel volto manifesta 
La vision terribil del Signore j 
Smunte ha le guance, un volger d’occhi lento, 
La fronte impressa di diviu spavento. 

Con la destra ei fe’ cenno, e in un istante 
Le genti innumerahili fur mute} 

Allor benedicendo il trionfante 
Segno ei levò della comun salute 
la fronte alle pie schiere a lui davante 
Col volto nella polvere cadute} 

Poi cominciò parlando y nè a creata 
Parola mai tanta virtù fu data. 

Pinse l’eredità di Dio polluta 

Del sangue de’ suoi servi, per le strade 
I cadaveri santi a cui rifiuta 
Dar sepolcro una timida pietade} 

Ai figli d’Israel l’acqua venduta. 

Di sue fontane in guardia estranie spade, 

E la dominatrice delle genti 
Lacera il criu servile e i vestimenti. 
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Pallido il volto e verso il suol dimesso 
Meiitr’ ei le viste crudeltà narrava, 

Era il dir rotto dai singhiozzi c spesso 
Le parole cessando lagrimava. ' 

L’accolta moltitudine con esso 
Gemendo stesa sul terren si stava 3 
S’udian parole di devoti alTetti^ 

Un pio lagnarsi, un battersi di petti. 

— Oh ! diss’ egli , levando allor la voce 
Che coperse il susurro delle genti. 

Correte in Asia a inalberar la croce 
Che dal fallo de’ padri ci ha redenti : 

All’ armi ! all’ armi! gioventù feroce 
L’ire tue qui che fanno? il suon non senti 
Della celeste tromba che li chiama 
Al sangue ove più corre la tua brama? ' 

Delle vedove voi, voi de’ pupilli 
Predatori sacrileglii, omicidi, 

D’ un ladro a seguir soliti i vessilli 
Che a sparger sangue e a ràpinar vi guidi 3 
Voi che dai vostri focolar tranquilli 
Fuggir cercando eslranie guerre io vidi, 
Come avvoltoli che calati al piano 
I cadaveri odorali di lontano. 

Grossi. 3 
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— Ainiatevi su tosto I Un glorioso 
Cimento in Palestina eccp v’aspetta: 
Sacrilega la pace ed il riposo ^ 

Santo è lo sdegno, santa la vendetta. 

Nel musulmano sangue abbominoso 
Tuffatevi, struggete l’empia setta j 
La vostra securth, l’onor, la fede, 

Il Signor degli eserciti vel chiede. — 

Fiere voci di guerra in ogni canto 
Scoppiaro al terminar di sue parole: 
Gridar — La croce!— si senlia fra il pianto 
— La croce I Iddio lo vuole. Iddio lo vuole ! — 
Perchè un cappuccio lacerando il santo 
Onde velar quegli occhi ardenti ei suole, 
Ov’ è più forte il grido e più le mani 
Scuotonsi in alto ne gettava i brani 3 

Che raccolti nell’ aria avidamente 
Di croci a guisa tosto eran foggiati, 

E apparian sulle vesti e sul lucente 
Arnese de’ predoni e de’ soldati 3 
Sigillo al voto che nell’oriente 
Alla guerra di Dio gli ha consacrati , 

E tocchi poi venian dall’ ansiosa 
Devota turba come sacra cosa. 
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Quand’ecco all’ improvviso, ecco elevato 
Sopra la vasta calca un mio fratello 
Che fuggendo notturno, abbandonato 
Fanciullo ancor del padre avea l’ostello, 
E rapinando poi scorrere armato 
Solca le marche e le città rubello : 

Odo il suo nome in cento lati espresso 
— È Beginaldo! è Reginaldo! è desso! — 

Egli al veggente del Signor rivolto 

Che intanto con le man silenzio indisse, 
Alla faccia del popolo raccolto' 

Dell’ empia vita s’ accusò eh’ ei visse , 

E fu dai lacci della colpa sciolto 
Perchè i vessilli del Signor seguisse) 
Quindi acclamato e venia mostro a dito 
Come un santo il novello convertito. ' 

E vid’ io con quest’ occhi in negro' ammanto 
Una donna tapina, ancora il ciglio 
Per lui bagnata di materno pianto 
Che sul trafitto sen versò del figlio. 
Benedirlo in passandogli da canto) 

E fatto mite l’aspro suo consiglio 
Pregar d’Asia le palme alla spietata 
Man che l’avea del suo conforto orbata. 
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Tale il Dio degli eserciti la chiave 
De’ cor più ribellanti allor volgca, 

Tanta l’eterno Spiro aura soave 
Di sua grazia ineflabil diflbndeaj 
Fra le migliaia non è più cui grave 
Paia la morte in terra di giudea: 

D’ ogni eth, d’ogni stato ad una voce 
Tutti gridando domandiam la croce. 

La Iiellicusa ampia Milan di lieti 
Inni echeggia e di cantici devoti : 
Sjdendon del maggior tempio le pareti 
Ove fra il coro pio de’ sacerdoti 
L’unto di Dio, l’ammesso a suoi segreti 
Le offerte accoglie del suo gregge e i voti, 
Tra cento fiammeggianti auree lumiere 
L’armi benedicendo e le bandiere. 

Pier de’ Selvaggi e quel da Cortesella 
Sangue di prodi Reginerio e Oldrado , 
Ardlco e Otton Visconte che fe’ bella 
La nostra nominanza appo Corrado, 

La croce e il voto assunsero, fra quella 
Turba i primi di cor, come di grado; 

E il correttor delle lombarde squadra 
Arvin da Ro, che tal detto è mio padre. 


Digitized by Google 


CANTO SECONDO. 


D’Arvino al nome un fremito improvviso 
Pei membri all’iiom della caverna corse 
Sul crociato ci levò pallido il viso 
D’ interrogarlo si ristando in forse} 

Ma ne’ stupendi suoi concetti fiso 
Del mutamento questi non s’accorse, 

£ qual la concitata anima pia 
Dentro viengli dettando, proseguia. 

Pier PEi’emila, poiché all’alta inqiresa 
La lombarda vedea gente infiammala, 

A piò nudi la gelida e scoscesa 
Ripidezza dcll’Alpi superata , 

A Chiaramonte accorse ove la cliiesa 
Di Cristo era a concilio ragunaUi 
Da qual più clima è inospito c lontano 
Per la chiamala del secondo Urbano. 

Ivi raccolta in una gran pianura 
D’Europa la più illustre baronia , 

Chè ambito pur vastissimo di imna 
Sì smisurata folla non capia } 

Del consiglio del ciel ch’or si matura 
Il Pastor sommo gli alti arcani apria , 
Promettendo sommessa c obbedienle 
La Palestina all’ armi d’ occidente. 
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£ Ogni terra fedel di tanto acquisto 
Di cosi nobil gloria a parte invita 3 
Che a liberar l’eredità di Cristo 
Nè i tesor si risparmin, nè la vita 3 
Ed anatema sulla fronte al tristo 
Per cui fosse la santa opra impedita: 
Grandi ed abbietti ormai più nulla a core 
S’abbian fuorché la guerra del Signore; 

Ed ei , per quel poter che gli fu dato' 
Supernamente, d’ogni pena scioglie 
Che mai gli fosse imposta per peccato 
Qualunque l’armi per la fede toglie; 

E persone ed aver d’ogni crociato, 

E le famiglie abbandonate accoglie 

Tutor sovrano , sotto la difesa 

Dell’ali inviolate della chiesa. ' 

Quel dir nel petto agli ascoltanti è un foco 
Di carità, di sdegno e di coraggio: 
Spandonsi gli agitati in ogni loco 
L’ occidente appellando al gran viaggio 
Che tutto arde e s’infìamma a poco a poco 
Del desio di lavar l’antico oltraggio: 
Soffiano il sacro incendio in ogni terra 
Sermoni e riti e cantici di guerra. 
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Principi, duchi, vescovi, prelati 
E signori di marche e di castelli 
L’un con l’altro all’impresa per. legati, 
Per lettere s’invitan, per cartelli: 

Per tutto è un armeggiar negli steccati , 
Un correr di scudieri e di donzelli; 

E vesti ed armi e vettovaglie a gara 
E cavalli in gran festa si propara. 

Ma l’Eremita Pier cui la più rea . 1 ' 

La più sfrenata feccia d’ ogni gente 
Eletto intanto a guidator s’avea. 

Di qualunque dimora impaziente , 

Primo si volse verso la Giudea 

• Seguito da una turba ognor crescente; i 
Nel fervor di sua fe’ dicendo vana 
E a Dio d'oltraggio ogni prudenza umana. 

Del suo viaggio trionfante giunse 
Al suol lombardo rapida la faina; 

E al genitor celatamente punse 
L’intollerante cor d’ invida brama : 

Perchè ogni gente che la croce assunse 
Nell’ ampie di Milan pianure ei chiama, 
Precipita gli indugi, e vuol che sia 
Tutto parato alla giurata via. 
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Allor che grave dell’ estremo frutto 
Era la donna in eh’ io fui generato , 

Fra la mina della casa c il lutto 
Che il fìiror vi portò d’ un suo cognato, 
A Dio giurava che se in vita addutto 
Avesse quell’ ignoto suo portato , 

Appena scorsi gli anni imbelli avria 
Peregrinato per la santa . via. 

Tacque indi sempre, e sol quand’ esser presta 
Alla partenza la crociata intese, 

Non frenando le lagrime la mesta 
Fè il voto antico del dolor palese j 
E la cresciuta vergine modesta , 

La figlia del suo amor la croce prese: 

Ed era quella che a salvar correa 
Quando al fondo piombai della vallea. 

Così dal caro fianco della madre 
È forza che la suora mia si svella -, 

Balzata in mezzo all’ armi, delle squadre 
Fra il trambusto insolente e la procella, 
Eran stupor del campo le leggiadre 
Forme, il rossor, la dubitanza bella. 

L’alto modesto con che gli occhi inchina 
La desiata vaga- pellegrina. 
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Fra uno stuol di donzelle e di matrone 
Al tempio ella avviossi il di prescritto, 

E noi tutti con esse , la canzone 
Intonando del prossimo tragitto. 

Fulgido, ornato a festa ogni verone 
Splendea dei drappi di Sidon, d’ Egitto j 
Vaghi fanciulli e vergini amorose 
Venìan spargendo a piene man le rose. 

11 Pastor santo di Milan ci accolse 

Fra un’ esultanza d’inni e di preghiere: 
Prima indulgendo d’ogni colpa sciolse 
De’ combattenti e de’ palmicr le schiere j 
Quindi il sacro vessillo in man si tolse 
E in vago ordin ci scorse alle frontiere 
Tra il fumo degli incensi e i sacri canti 
Delle innumere torme seguitanti. 

Benedicendo accomiatocci il santo 
Alle sponde dell’ Adda la domane : 

Ne’ viatori un’ esultanza , un pianto.- 
Universal si leva in chi rimane. 

Oh qual versarsi negli amplessi ! oh quanto 
Iterar di promesse che fur vane ! 

Quanto intender degli occhi con desio 
Di ricambiarsi da lonlun 1’ addio. 
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Lifermi e vecchi squallidi^ il crìn bianco , 
Improvide fanciulle e spose imbelli , 
Strappate a forza dall' amato fianco 
De’ figli, de’ mariti e de’ fratelli^ 

Vinti d’ amor, da lungi, con piè stanco 
Sull’ orme lor traeansi in più drappeUi^ 

E tutto intorno l’ arenoso lido 
Fean risonar d’un miserando grido. 

E chi a gran stento alfin gli-avea raggiunti 
Mai più d’ abbandonarli non sostenne. 

Ma dividendo il pan de’ suoi congiunti 
A luto di que’ cari ognor si tenne, 

E una bisaccia in collo, e i voti assunti 
Pur la crociata seguitando venne 
Stremo di vesti e d’or, ‘mal fermo il piede, 
Nel Signor collocata ogni sua fede. 

Trista, poi che seguirci a lei non lice. 

Che non l’assente al suo desir lo sposo, 

A Rcginaldo e a me la genitrice 
Le man levando e il ciglio lagrimoso 
— Quest’ orfana , dicea, questa infelice 
Per me strappata al mite suo riposo , 

La vostra suora , deh per 1’ amor mio 
Riducetemi salva al suol natio. — 
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Poi dimettendo nelle palme il volto 
— O miei figli, dicea con rotti accenti, 
Figli, il travaglio di mia vita è molto ; 
Vedova, orba d^ amici e di parenti, 

Di rivedervi sento che fia tolto 
A questi miei materni occhi dolenti; 
Pietoso il ciel v’ assentirà il ritorno , 

Ma vostra madre non vedrà quel giorno — 

Qui ad uno ad uno ci abbracciava, e quando 
Si fu tolta all’amplesso della figlia 
Per man mi prese , e — A te la raccomando 
Disse, tu la difendi e la consiglia — 

£ partiti, con man spesso accennando 
Venia da lungi e si tergea le ciglia ; 
Scuoter nell’aria un bianco vel mi parve, 
Poi tra la folla si confuse e sparve. 

Ogni dì procedendo in suo viaggio 
L’ esercito crescea di nuove genti , 

Come il Po, cui si mescoli nel passaggio 
Cento fiumi minor, cento torrenti: 

Festoso ogni castello, ogni villaggio 
Ci accoglie al suon di musici stromenti: 
Di preziosi vini e di gioconda 
Vettovaglia non compra il campo abbonda. 
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Su rozze carra e benne lenlaracntc 
Per sentieri dirotti strascinate 
Da smunte vacclie e indocili giumente 
A tori, a muli, ad asini appaiate. 

Venia cantando a torme una gran gente 
Che ha l’opre delle messi abbandonate^ 
E ad ogni terra fanciulletti e donne 
Chiedevano se quella era Sionne. 

Ricchi di vesti e cinti e catenelle 

Ci si aggiunser per via conti e baroni 
Con traino di scudieri e di donzello, 

Di paggi altri a cavallo, altri pedoni 
Che come a caccia usciti, ncll’iiubellc 
Pugno recavan domiti falconi, 

E dietro ad essi i sei’vi in rozzo saio 
Coi molossi in guinzaglio a paio a paio. 

Delle selve e degli antri più segreti 
Laceri, truci, rabbuffati il crine 
Raumiliati uscièno c mansueti 
I vissuti fra il sangue e le rapine : 
Cherici, sacerdoti, anacoreti, 

Sacre vergini e caste pellegrine, 

Dai chiostri solitari , dalle ville 
Dagli cremi accorrcano a mille a mille. 


Digilized by Google 


CA5T0 SECONDO. 45 

S])lcn(lea la notte ‘prodigiosamente 
Il bel seren d’innumere facelle, 

E migrar dall’ occaso all’ oriente 
In corso assiduo si vcdean le stelle 
Ralìigurando l’ infinita gente 
D’ usi e di leggi varia e di favelle 
Che dai confili si leva della terra 
Sfidando l’Asia riprovata in guerra. 

Di Venezia ci accolsero le mura, 

Ove a schiere ancorato è nel marino 
Lito il navil, che d’Asia la paura 
Tragetti alla città di Costantino j 
Però che di Bisanzio alla jiianura 
Era la posta d’ogni pellegrino 
Che di Francia movesse o di Bretagna 

0 dai liti d’Italia o di Lamagna. 

Sciolte le vele uscimmo salutati 

Dal suon de’ bronzi e da festosi evviva 
D’una devota turba, onde affoltati 

1 moli brulicavano e la riva 3 

Da un ponente piacevole cacciati 
La terra a poco a poco ne fuggiva , 

E quasi nuvolette in mar vaganti 
Ci sorgeuno infinite isole innanli. 
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I nove sbocchi del Timavo e Fola 

Lasciando e i gioghi di Morlacca a tergo 
E Pelagosa in mezzo all’ onde sola 
Nido incullo dell’idro e dello smergo,- 
La sacra flotta il Gàrgano trasvola , 
Xatusca e Grongo di pirati albergo j 
Saluta Polignan, Brindisi e rade 
Ornai d’Italia 1’ ultime contrade. 

Di maraviglia un grido e di contento 
Allor destossi fra le ciurme ignare 
Che da ponente rinfrescando il vento 
Si vider corse in un immenso mare: 
Declinando a mancina, al guardo intento 
L’ amena spiaggia di Gorclra appare : 

Ecco Lcucàdia e CefaLònia e Zantc 
Verace Isola <f or y Jior di levante. 

Chi lieto canta o sulle late sponde 
Assiso o trascorrente su pei banchi, 

Chi guarda il lito fuggitivo e Fonde 
Che delle navi spumano sui fianchi} 

Altri alle grida dei lontan risponde, 

E scuote in aria pennoncelli bianchi : 
Chiamansi a nome dalle gabbie, e a muta 
L’ un con l’ altro vascello si saluta. 


I 
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Così varcammo Tènaro e T infido 
Ai naviganti vorator Malico ^ 

. La Cicladi ondé sona antico grido • 

Che errasscr già pel favoloso Egeo, 

E Scio petrosa e Tenedo e d’Abido 
Lo stretto d’ onde conviar ci feo 
Alla regai Bisanzio orrevolmente 
L’ amico imperator dell’oriente. 

Fuor del vallo le torme ebber ricetto 
Pei villaggi d’intorno ospiziate ; 

Nè prima valicar d’ Elle lo stretto 
Dovean le genti varie inordinate 
Che di Bisanzio fossero ai cospetto 
Tutte raccolte insiem l’armi crociate j 
Tal del greco allor fido era il consiglio 
Di speme a noi consorte e di periglio. 

Ma il contumace esercito , un’ ingorda 
Sozza plebe di donne e di mendici 
Al bando intanto, alle minacce sorda 
Di chi è preposto ai militari uffici, 

Per le terre versandosi , si lorda 
Bruttamente nel sangue degli amici , 

A cui son arse, devastate e rase 
Le care messi e le ospitali case. 
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Invan de’ sacerdoti il drappel santo 
Dei folgori celesti arma la mano. 

De’ capitan , de’ seniori il pianto 
A rattemprar cotanto oltraggio è vano : 
Coi pargoletti trepidanti a canto 
Dall’ arso casolar fuggc il villano , 
Mentre assordano il ciel strida pietose 
Di strascinate vergini e di spose. 


I santuari del Signor d’immonde 
Opre son fatti fetidi ripari j 
I suoi furti il soldato ivi nasconde 
Con sanguinose man dietro gli altari , 
E vi tragge le .donne e vi profonde 
Fra danze oscène i vin serbali e cari. 
Ne’ giorni penitenti ( a dirsi orrendo ! ) 
Ogni carne sacrilego pascendo. 


^ colmo di vergogna q di sciagura 
Allor nel campo fu una voce udita 
Che narrava il disastro e l’oppressura 
Dell’ oste che guidò Pier 1’ Eremita : 
Ladri , mendici ; gente di ventura 
D’ogni ciel, d’ogni lingua, avara, ardiUi 
Dalla potenza del suo dir travolta 
L’ avca seguito baldanzosa c slolla. 
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Seltai^la mila armati , e numerose 
Caterve di fanciulli e vecchi imbelli, 

Di pellegrin , di femmine incresciose, 

Di monaci che al chiostro fur rubelli 
Seco in viaggio , immane oste , si pose , 
Varcò Franconia e i bavari castelli 
E soverchiantc invase di Lamagna 
L’ impaurita attonita campagna •, 

In lor fidanza temeraria e stolta 
Asseverando che il Signor dovea 
1 segni rinnovar con che una volta 
Resse il viaggio della gente ebrea: 
Indocili, correnti alla rivolta. 

Peste d’ ogni città che gli accogliea j 
Del cammin ira i disagi , e in ogni rio 
Scontro ognor presti a mormorar di Dio. 

Dell’ongaro e del bulgaro feroce 

Per lor le terre fur vastate ed arse , 
Sicché il terror della divina croce 
Fra i battezzati popoli si sparse j 
E un torrente d’ armati dalla foce 
Della Drava su lor venne a versarse 
Che tanta accolta possa in un momento 
Mandò dispersa quasi polve al vento. 

Groui. 4 
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Alla spada rapito ed alla dura 
Sorte di tanti in servitù curvati 
Pur di Bisanzio attinse la pianura 
L’alto Eremita che gli avea guidati 5 
Ed ahi ! quanto il rigor della sventura 

I lineamenti aveane tramutati : 

Quanto diverso era dal dì che tante 
Turbe prostrate gli cadeau dinante. 

Ba.ssa la fronte umiliata, il crine 
Sijuallido e quelle fulgide pupille 
Al suol portava lagrimando chine 
Onde cruppcr profetiche faville; 

Muto il labbro tonante le divine 
Parole , il labbro agitator dei mille j 
Qua e là movea le dubitose piante 
Attonito negli atti e trepidante. 

A torme intanto laceri , mal vivi 

Giugnean nel campo per diverse bande 
Salvi da mille rischi i fugiritivi 
Di tanta oste reliquie miserande 5 
E ad una voce bestemmiar gli udivi 

II nome e le promesse di quel grande 
Che per le man d’ una vii gente rea 
Quasi gregge a perir tratti gli avea. 
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E l’Eremita ad , essi di rimando 
Le sciagure sofferte ri feria 
Empi ladion voraci li chiamando, 
Riprovata di viperù genia, 

Per giudicio del ciel tenuti in bando 
Dal sepolcro del Figlio di Maria , 
Traditor, degni ch’ei dal santo escluda 
Libro di vita, immagini di Giuda. , 

Di rispetto così rotto ogni freno 
Tornò nel campo la licenza usaUi. 

Coi soldati di Pier misti venithio 
Gli avanzi d’ altra pessima crociata, 

Per cui di strage ebrea già brutto il Reno 
Accolse la Mosella insanguinata : 

Empi che volti al glorioso acijuisto 
Sotto le insegne idolatrar di Cristo. 

Indomabile esercito deliro 

Un’ oca vile e una capretta avea 
Siccome alllate da celeste spiro 
Assunte nel camiuin per la Giudea, 

E nell’impetuoso ampio suo giro 
Senza rettor, capitanar si fea 
Da *|uc’ stupidi bruti , gli onoramlo 
Di sozzi riti e reo culto iicfaudo. 
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Fra cotanta bruttura e si diversa 
Ai campi di Bisanzio confluente 
Ricadde la lombarda oste sommersa . 

Nel più putrido lezzo e più fetente^ 

E in mezzo a quella vii feccia perversa 
D’ ogni fren , d’ ogni legge impaziente 
Nacquer dissidii e in pazze gare tinto 
Andò Tacciar che per Gesù fu cinto. 

Ma gli alamanni e gl’itali del vano 
Molteggiator francese intolleranti 
S’elesser Rcginaldo a capitano , 

E impetuosi procedendo innanti 
Intrapreser le terre del Soldano 
Con molta furia di cavalli e fanti} 

E alGn presso Nicea la sesta aurora 
Salutar dal castcl d’Esseregora. 

Indarno il genitor , Giselda ed io 
L’ ardente del fratello anima offesa 
Per nostra madre, per l’amor^ di Dio 
Stornar tentammo dalla folle impresa: 
Alla pietade, alla ragion restio , 

La paterna minaccia a sclierno presa, 
Imbaldanzito del comando, ci torse 
Le spalle al campo e la sua strada corse. 
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Sciagurato! ahi memòria maladetta * 

D’ un fratello che al ciel si fe’ spergiuro ! 
Cinto da turchi, e alla più dura stretta 
Posto co’ suoi fra il mal guardato muro, 
Di Macon trapassando all’ empia setta 
De’ giorni rei serbò P avanzo impuro ; 

E la fedele a Dio schiera tradita 
Diede al furor del truce Ismaelita. 

Movean frattanto della croce i figli 
Di Francia ,* di Sicilia ,- d’Inghilterra: 
Primo d’Asia alle glorie ed ai perigli 
Giunger vedemmo sulla greca terra 
Goffredo di Buglion, l’uom de’ consigli 
Anima di Dio tutta e della guerra : , 
Ottantamila a piè dalla Lorena 
E dieci mila armati in sella ei mena. 

Ugo del re fratei co’ suoi vassalli 
E il fior di nobiltà quindi venia , 

E il cortese Roberto che i cavalb 
Col ducato mutò di Normandia 5 
Venne il conte di Fiandra che le valli 
De’ suoi fiamminghi e de’ frison covria, 
Conan, Fergante, due brettoni e Accardo 
Rogier, Milo, RauUo ed Isoardo. 
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Dalla Sava al Tamigi i più lodati 
A Bisanzio accorrcan, la croce presa, 
Baroli , • marchesi , principi , prelati , 
Capitan di ventura all’alta impresa j 
E i sudditi da loro eran guidati 
Del.sccolar dominio e della chiesa, 

E gli erranti campion che da sè stessi 
S’ erano a prode cavalier sommessi. 

Donno e rettor d’ un’ oste prodigiosa 
Che l’Alpi e i monti friulan varcaro , 
Venne Raimondo il conte di Tolosa 5 
Co’ suoi pur venne il vescovo Ademaro 
Per virtù, per saver, per decorosa 
Canizie venerabile e preclaro , 

Che il Papa fra l’esercito crociato 
A prender le sue veci avea legato. 

E Boemondp e il principe Tancredi 

Che a lui vendette il militare omaggio ; 
Armato in sella in ogni scontro' e a piedi 
Giuramlo di scortarlo in quel viaggio 5 
E con lor di Sicilia e dalle sedi 
Calabre veleggiando fer passaggio 
E dalle spiagge dell’Apulia amene 
Genti indurato a guerre saracene. 
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I piani eli Bisanzio e le 1-identi 

Convalli e i monti e le città vicine 
Eran angusto campo a tante genti, 

Nè il giunger delle schiere avea pur fine : 
Fra il sonar vario d’infiniti accenti 
Ed usi e Fogge ed armi pellegrine j 
Fra tanti capi e sì diviso impero 
Uno era il cor di tutti , uno il pensiero. 

Già il Bosforo varcato, e in Romania 
Aggiunta 1 ’ oste dopo lunghi eiTori , 
Mandava innanzi a agevolar la via 
Armati di bipenne i guastatori 5 
E noi lombardi d’ogni salmeria 
Maestri disegnati in fra i migliori , 

Tardi al partir vedemmo a vele piene 
Approdar due va.scelli a quelle arenej 

E gente uscirne numerosa, ardita. 

Azzurra gli occhi , fulva le criniere 
D’un ispido mantello rivestita. 

D’orsine pelli feruggigne o nere 5 
Nude le cosce, al correre espedita 
Cui dietro pende un rustico paniere 
Che ha l’arco al fianco e il destro omero grava 
D’una ferrata noderosa clava. 
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Nemici gli avvisando, da discosto 
Li saettò la gioventù feroce j 
Ma quei piegavan le ginocchia e tosto 
(Che r ufficio non valse della voce) 

Chi volti gli occhi al ciel, chi sovrapposto 
L’un dito all? altro a disegnar la croce, 

S’ accennavano amici e a que’ paesi 
Per la causa di Cristo aneli’ ei discesi. 

Come fratelli allor per la campagna 
Si festeggiar quegli ultimi venuti j 
Non v’ha chi dal baciarli si rimagna 
E cibi e vesti ed armi a lor rifiuti : 

Al fin fur della gente di Brettagna 
Al linguaggio, al vestir riconosciuti : 

Era la gente che devota e rude 
Lasciò di Scozia le montagne ignude. 

Di vittoria in vittoria il vasto piano 
Tenemmo alfin della regai Nicea: 

Un poderoso esercito il Soldano 
Ed armi accolte e macchine v’avea j 
D’ogni parte a difesa dgl Corano 
L’islamita belligero accorrea j 
Sconfitti sempre e sempre rinascenti 
■Addosso ci piombavano a torrenti. 
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Coll’ impeto di barbare cavalle 

Gli assediati in men che non balena 
Rapidissimi uscivanci alle spalle 
Quando maggior di fronte età la piena, 
Poi sparpagliali per girevol calle 
Fuggian dai colpi, e si vedeano appena 
Slanciar le frecce al fren rivolto il dorso. 
Precipitando indietro a tutto corso. 

Ma fu con noi nell’ora del periglio 
L’Onnipossente con visibil segno: 

Ei dell’empio mandò .sperso il consiglio. 
Il suo gregge ei salvò quantunque indegno: 
A lui tutta la gloria, al divin Figlio, 

Alla gran Donna tlel celeste regno , 

All’ anime beate degli eroi 
Del paradiso che pugnar per noi. 

Ai principi del campo si fe’ innanti 

Un mio scudier dicendo — Congregati, 
Prezzo del rischio a me cento bisanli 
Assentirete e due corsier bardati, 

E una breccia vuò aprir che trenta fanti 
Tutti di fronte varchino schierati — 
Fermato il patto, e le sue genti elette 
Nel maggior buio all’ opera ei si mette. 
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Anzi che fosse il dì con molti ingegni 
Scavò le fondamenta d’ una torre , 
L’appuntellando d’assettati legni 
Ch’ ei congegnar fe’ in guisa e sottoporre 
Che, scampati gli artefici, i sostegni. 

Pel raagisterio lor vennersi a sciorre : 
Precipita la mole, e van sepolti 
Fra le mine i mille in lei raccolti. 

Al gran fragor che rimhomhò nel piano 
Si sbigottir rinchiusi e asscdianti : 

La giovinetta sposa del Soldano 
Fuggì seco portando due lattanti; 

E i franchi scorridor cui venne in inano 
Si fccer mansi allo preghiere, ai pianti 
Della bella an.si’osa in fra i perigli 
Non per sè stessa ina pei dolci figli. 

In questo mezzo il greco sir fallace 

Venne a raccor de’ sudor nostri il frutto. 
Ch’egli offerir condizion di pace 
Fe’ alla citlh che a lui .si diede in lutto; 
Freme a tal vista il campo c pur si tace 
Del duro fin delle disi^ordie isti llilo , 

E a più grandi conquisti c a più stupende 
Imprese v'crso il pian di siria intende. 
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Ogni nemico per via sperso , e solo 
Delle vittorie nel canimin tardati, 
Dall’asprezza salvatica del suolo , 

Dal mancar de’ foraggi abbandonati } 

Per questi greppi, stuolo sopra stuolo 
Da furia irresistibile cacciati 
Ci perigliammo nel cammin che infide 
O forviate precorrean le guide. 

Qui fine al dir pose il crociato: ardea 
Sotto la volta, ancor tlell’ antro alpino 
In poca luce il tizzo e già parea 
A spegnersi del tutto ornai vicino. 

Levò l’ospite il capo, che 1’ avca 
Tenuto .sempre in fra i ginocchi inchino , 
E al collo gli avventando ambe le braccia 
Di largo pianto gli rigò la faccia. 
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Il fresco orezzo del mattin sul monte 
Le barbe attollc dell’ irsuto cardo , 

E benigno percote per la fronte 
Il vigilante cavali er lombardo 
Ch’ esce dalla caverna, 1’ orizzonte 
Quant’ egli è vasto a misurar col guardo , 
In un soave rapimento assorto 
Scorgendo il cielo biancheggiar dall’orto, 

« 

Impallidian le stelle a poco a poco, 

Poi si spandea dall’ oriente a sera 
Decrescendo un color vago del croco 
Che simile un istante a sò non era ; 

Ed ecco in mezzo a un vortice di foco 
Sorgere e nella fervida carriera 
Assiduo ascender lentamente il sole 
Folgoreggiando in sua più vasta mole. 
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Dal vergìn raggio imporporate, prime 
Occorsero al crociato in lontananza 
Dell’ odoroso Libano le cime 
Che avean di rossi padiglion sembianza ) 

E calando da quella cria sublime 
Scorgea monti più bassi e in .ordinanza 
Altri sempre minori a un lume blando 
Ir d’azzurro in auurro digradando. 

Romoreggiante sotto i piè gli mugge 
La dirotta voragine profonda: 

Ribolle in prima, indi s’appiana e fugge 
Bruna fra cupi avvolgimenti l’onda^ 

Ma la mente smarrita anco rifugge 
Dall’ affisarsi sull’opposta sponda. 

D’onde dall’urto, del cammei slanciato 
Nell’onda sottoposta era piombato. 

Giù per la china e pei burroni ignudi 
Sui quali il masso dond’ei guarda pende 
Vedea ricche corazze, elmetti e scudi 
Qua e là dispersi, e aurate insegne e tende j 
E sulle schegge degli acuti e rudi 
ScogU dove più il masso si scoscende 
Miserandi cadaveri insepolti 
Di quei che cadder dal ciglion travolti. 
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Alla sfrenala calca ilellc genti 

Onde i monti e le valli eran gremite. 

Al calpestìo frequente de’ giumenti , 

Al grido delle donne sbigottite, 

Al minar de’ miseri cadenti. 

All’ agitarsi in armi d’infìnite 

Schiere dall’onda d’altre schiere oppresse , 

Silenzio e solitudine successe. 

Il cavaljer crociato ambe le mani 

Devotamente al ciel solleva e il volto 
Mercé rendendo a Dio che per si strani 
Casi a secura morte l’abbia tolto, 

E venerando i suoi profondi arcani 
Bacia il sasso o.spilal che l’ha raccolto, 

E a quei greppi, a quell’acquc intento e muto 
Manda commosso l’ultimo saluto. 

Levasi l’uom della caverna intanto 
TaciUnnente dal notturno strato ; 

Accusan gli occhi enfiati un lungo pianto, 
Squallido è nell’aspetto e conturbato: 
Dappoi che steso nel più oscuro canto 
Della caverna ebbe alcun tempo orato , 
Venne all’armen che al giovili pellegrino 
Indicator debb’ esser del cammino. 
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A uno scarso chiaror, sul pavimento 
Prosteso il vide , eh’ egli aincor dormia , 
Tutta di stragi ingombra e di spavento 
La turbata , sognante fantasia : 

Dall’ affannoso petto a grave stento 
li varco un lungo anelito s’apria, 

E per le membra un fremito improvviso 
Gli correa spesso, e si fea smorto in viso. 

Lieve una man sull’ omero gli posa 
Il romito chiamandolo per nome : 

S’ elevar sulla fronte neghittosa 
Del dormente a quel tocco irte le chiome, 
E sul sinistro fianco la dubbiosa 
Destra gli corse invólontaria, come 
Se tentasse il pugnai che alla cintura 
Larga zona di cuoio gli assecura. 

E pur sognando a chiusi occhi Icvosse 
Sulle ginocchia ed innalzò le braccia 
E le tremanti labbra a rotti mosse 
Accenti di preghiera c di minaccia 5 
Giù dalla fronte gli discorre a gi'dsse 
Stille il sudor sulla smarrita faccia, 

Che aver dietro i turcopoli gli sembra 
E a vani sforzi esercitar le membra. 
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Al fin pur si risente, e gli svegliati 

Occhi volgendo in giro, a poco a poco 
Calma il tiirbo de' sensi esagitati 
E riconosce il consueto loco: 

Intese allor che al campo de’ crociati 
Presso le mura eccelse d’Antioco 
Guidar l’estranio cavalier dovria. 

Che dai turchi ornai sgombra era ogni via. 

— Là giunto cerca i padiglion di Francia} 

( Così a dir gli prosegue il penitente ) 

Ivi un pusillo troverai , la guancia 
Smunto, d’eloquio e d’animo possente 
Che ogni umano desir prendesi a ciancia, 
Nude le tempia sotto il sol cocente. 

Scalzo , in vellosa veste scolorita 
Cui sentirai nomar Pier l’Eremita. 

E dì lui. Quel lombardo che t’ ha visto 
Volge il quint’ anno fra le sante mura. 
Quando il sepolcro ad adorar di Cristo 
Fra gli scherni giungesti e la paura , 

Quel che per tuo consiglio il mondo tristo 
Abbandonando ed ogni sua sozzura 
Promise in voto di non torcer piede 
Vivo mai dalla Bocca delle prede. 
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Quel ti scongiura pel poter che scese 
In te eh’ un de’ veggenti di Dio sei 
Di scioglierlo dal voto , affin che prese 
L’ armi combatta i nuovi filistei j 
Ardendo ei di trovarsi alle contese 
Del brando con que’ cani ingordi e rei 
Che fremendo, innondar vide di tanta 
Piena d’ iniquità la Terra-Santa. 

Così , poiché in disparte ei fia ridotto , 

A lui solo dirai supplice e ciiino , 

Nè di ciò con altrui, nè farai motto 
Col cavalier che scorgi pel cammino^ 
Colle parole pòi dell’ incorrotto 
Apostolo di Dio riedi festino, 

Chè in vigile speranza, coll’ affetto 
Ansio d’un assetato io qui t’aspetto. — 

Quando apparve il crociato e alla partenza 
Fermata entrambi i viator fur presti , 
Cavalier, del tuo nome conoscenza, . 
Il romito gli disse, a me non desti 3 
Noto e caro d’antica henvoglienza 
A quest’ occhi però, figlio, giungesti: 
Addio Gulfier, fra i gloriosi stenti 
Dell’uom della caverna ti rammenti. — 
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Inarca il -ciglio e di stupor s’ animuta 
Al profierir del suo nome il crocialo, 

E quel continuando. — Mi rifiuta 
La gioia di seguirti il mio peccato : 

A tuo padre dirai clie lo saluta 
Un lombardo che il figlip gli ha serbato, 
Un che abbracciarlo amicamente spera 
Anzi che sia per lui F ultima sera. — 

Disse Gulfier — Se la domanda è onesta 
Tu pur del nome deh mi sii cortese, 
Ch’io far contenta allhen possa l’inchiesta 
Del padre e dirgli chi il figliuol gli rese — 
— Alta ragion , rispose in voce mesta , 

Per or mi vieta altrui farmi palese : 

Giorno verrà di grazia e di perdono , 
Forse è vicino, e allor saprai chi sono. — 
« 

E in così dire al collo ambe le braccia 

t 

Gli stese con desir paterno e pio : 

L’altro il bacio rendendo — Alcieldeh piaccia, 
Disse, ch’io ti riveggia, ospite mio, — 

E in cammin si ponea; chinò la faccia 
Il romito nel dir l’ultimo addio. 

Ascese il masso, ed in Gulfier rivolto 
Stette finché dal guardo gli fu tolto. 
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Varcata ia riviera, per ritorta 

Scoscesa via montana, al caldo raggio 
Il cavalier lombardo e la sua scorta 
Venìan continuando il lor viaggio : 

Sparso di croci era il cammin, che accorta 
Lasciò l’oste francese in suo passaggio 
Perchè, se retrocedere le accada. 

Incontri i segni della corsa strada. 

Giugneano ad un villaggio ancor fumante, 
Miserahil di strage e di mina ; 

Giacciono al suol superbe moli infrante 
Resti d’antica maestà latina: 

L’additava a Gulfìer l’armen vagante 
Il cammin declinando alla mancina , 

— Vedi Maras, dicendo, un dì di lieti 
Paschi ridente e d’acque e d’ uliveti. 

Coll’ uom della caverna ivi più mesi 
Ebbi cortese e grata diinoranza 
Anzi eh’ egli fra greppi erti e scoscesi 
Ponesse irremovibil la sua stanza : 

Il pellegrino errante in que’ paesi 
Àveano aUor di nominarlo usanza, 

Però eh’ ei dal natal suo nido in bando 
Di’^terra in terra andava ramingando. — 



68 1 LOMBARDI ALLA PRIMA CROCIATA. 

Non desistendo mai dalla sua via 

Chiese alla scorta il cavalier cristiano ; 

— Per si lung' uso tu saprai chi sia 
Questo lombardo penitente estrano, 

Però, deh piaci alla vaghezza miaj 
'Vedi , corre il sentier facile e piano ; 

A paro il seguirem lenti ambedui 
E verrai ragionandomi di lui. — 

L’ armeno incominciò — La prima volta 
Cirio costui vidi, ed è già lunga etade. 
Fu a Solima} nel mezzo della folta 
A piè nudi ei correa per le contrade} ' 
Tolto il mantel, la tunica rivolta 
Giù dalle spalle ai lombi gli decade} 

E una turba di servi intanto il viene 
Pel dorso flagellando e per le rene. 

Tal egli r Oli veto e il vicin monte 
Dal sangue di Gesù santificato , 

La strada dolorosa, il sacro fonte. 

La colonna e la casa di Pilato 

Visita in mezzo alle bestemmie e all’ onte 

Dell’ infedel che alteramente armato. 

Fastoso di barbarici cavalli 

L’ urta e il sospinge per gli angusti calli. 
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Venuto al tempio dove la sacrata 

Tomba del Divin Figlio si racchiude, 

La soglia drogai intorno assediata 
Da pie turbe vedea squallide , ignude 
Cui dalla santa vista desiata 
Avara forza iniquamente esclude ; 

Per tutti il pellegrin solve il tributo 
£ innoltra in mezzo a lieti applausi muto. 

Di cenere cosperso , in fra i digiuni 
E il pianto venerava lungamente 
Il sepolcro di Cristo sótto ai bruni 
Archi del tempio squallido, tacente j 
Quindi i seguaci accommiatò, di funi 
Tutto si strinse il corpo ancor dolente , 

E me, che brama d’altre terre il punse. 
Unica guida a’ suoi viaggi assunse. 

Corsa la Palestina , inver Siene 

Fu il nostro infaticato cammin dritto 
Monaci e solitari per le arene 
Sterili visitando dell’Egitto : 

Ei scongiurando supplice li viene 
Che implorino il perdon d’ un suo delitto, 
E per moli’ oro da ciascun guadagna 
Che por lui vegli, si flagelli e piagna. 
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Per la costa marittima fu presa 

Verso il suol di Cartago indi la via : 

Egli a piè nudi per la sabbia accesa 
Me- assiso su un cammei, stanco seguiaj 
Del gran padre cui d’Africa la chiesa 
L’evangelio tonar fra il sangue udia, 

Che diè la vita pei commessi armenti 
Visitammo le ceneri possenti. 

Torcendo poscia un’ altra volta il corso 
Al Mar Rosso veniam che a piede asciutto 
Varcò Israello, e al monte che sul dorso 
L’Arca sostenne decrescendo il flutto 3 
L’onda vedemmo che fuggì retrorso , 

La valle ove ogni seme fia ridutto. 

Prese alfin di ristarsi e por sua sede 
In una cava del Tahorre al piede. 

Quivi il lasciai : d’ampia mercè cortese 
Ei m’era, e patto fu tra noi fermato 
Che da quel dì volgendo il sesto mese 
L’ avrei nella sua grotta visitato. 

Voce corse frattanto in quel paese 
Del novo penitente ivi arrivato, 

E d’ogni parte a riverir l’ ignoto 
Correa l’oppresso popolo devoto. 
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Passa ei le notti in calde preci e in pianto 
Al lume d’una povera facella , 

Sonar fa il giorno di devoto canto 
Interminato la petrosa cella , 

E per le membra denudate intanto 
A due man crudelmente si flagella •, 

Nè d’altro che di poca erba che nasce 
Nella pianura d’Esdrelon si pasce. 

In tanto grido d' ogni intorno il pose 
Lo strazio ch’ei delle sue membra fea 
Che operator di sovrumane cose 
Maravigliata il disse la Giudea, 

E da madri , da vergini, da spose 

Assediata ognor la grotta avea 

Pei mariti , pe’ figli , per gli amanti , 

Pel gregge infermo o sterile preganti. 

A lui si volge il misero cui strugge 
Il sol le messi pei riarsi campi, 

O se vagante la tempesta' rugge 
Sulle miti uve gravida di lampi 5 
Il lebbroso e l’ossesso a lui rifugge 
Gilè dal nimico in sua virtù lo scampi : 
Vasi gli apportan , simulacri e bende 
Che col toccar miracolosi ei rende. 
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A tanta altezza di virtù salito* 

10 lo rinvenni allor die fei ritorno; 

Dei prodigi operati dal romito 
Risona tutto il tenitor d’ intorno : 

Mostran le madri ai pargoletti a dito 
Del santo protettor l’umil soggiorno , 
Mentre levati i cari occhi innocenti 
Quelli si stanno ad ascoltarle intenti. 

Seco rimasto quando il sei s’asconde 
Odo una flebil voce che 1’ appella : 

Corro a un pertugio e scorgo in chiome bionde 
Col suo lattante una modesta e bella: 

Si turba il penitente e non risponde, 

Ma sui ginocchi cade e si flagella, 

Mentre la donna con materna cura 
Di supplici parole lo scongiura. 

— Deh perchè ripulsar, uomo di Dio, 

In tanto duol perchè vorrai me sola? 

Per pietà, deh soccorri al figlio mio, 

11 sani la virtù di tua parola: 

Verresti a tanta carità restio ? 

Solo ei 1’ afflitta vedova consola : 

Ahi già il tormento de’ miei gioimi è molto: 
Io pur morrò se questo mio m’è tolto. — 
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Lcvossi e l’uscio schiuse^ che al lamento 
D’ una madre non resse e alle preghieré j 
Ma quando vide quelle forme e il lento 
Volger fra il duol di due pupille nere , 
Quasi 'colto da subito spavento^ 

Tremoline sì che ne parca cadere 5 
£ pur domossi e gli occhi a terra aflisse, 
Poi sul bambin levolli e il benedisse. 

Un lieto raggio d’amorosa speme 
La fronte serenò della pietosa 
Che al suol prostrata a lui le fahle estreme 
Baciò del saio e si parli gioiosa: 

Ma il penitente cui segreta preme 
Un’ antica memoria travagliosa 
Torvo, commosso al pianto, irrequieto 
S’agita e parla spesso in suo segreto. 

— In quest’atto, clTcea , ver me levando 
I bruni occhi pur ella mi pregava 
Quella infelice, ahi ria memoria! quando 
Inginocchiata innanzi a me si stava ^ 

Tal era il mover delle braccia e il blando 
Suoi! della voce , e così lagriinava. 

Sparsa così le scompigliate chiome 
Singhiozzando chiamavami per nome. — 
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Vegliò tutta la notte al suol prosteso 
Invocando di Dio l’alto consiglio^ 

Ma quando il di fu in oriente acceso 
— Senti, mi disse, il ciel comanda, o iìglio 
Ch’ io fugga questo loco che m’ è reso 
Loco di prova e di mortai periglio : 
Essermi guida assenti al vagabondo 
Che imprender vo’ peregrinar secondo? — 

V’assentii: fii al levar del quinto giorno 
La dipartenza tacita composta, 

Nè saprei dir come si sparse intorno 
Cosa che a tutti esser dovea nascosta; 
Sicché a truppe accorreano al pio soggiorno 
Da Nàim, da Endòr, dalla vallea riposta 
Di Gezaèl pregandolo al suol proni 
Che per pietà di lor non gli abbandoni. 

Ma quando vane le preghiere e il pianto 
Videro e le lusinghe e le promesse. 
Ferocemente pii fermar che intanto 
Ch’ei stava in lor possanza s’uccidesse. 
Perchè a tutela del suo corpo santo 
Quella terra di sangue si ppnessc , 

E fossero feconde di portenti 
Le sue reliquie alle devote genti. 
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Ignari della posta maladclta, . • 

Nella santa vaghezza che ci mosse 
A visitare anzi il partir la vetta 
Del monte ove Gesù trasfigurosse, 

L’erta salimmo che di fresca erbetta 
Lieta e cosparsa qua e là di grosse 
Querce, di terebinti e di fiorita 
Famiglia ad ogni passo è più gradita. 

Appianata in dolcissimo declive , 

È tutta un verde la superna 'altura, 

Ove il discorrer di chiare acque vive 
Fra i teneri arboscelli e la verzura , 

E il molle vatieggiar dell’ aure estive 
Spande per ogni dove una frescura 
Che il pellegrin ristora e allctta ai canti 
Gli augelli per le miti ombre vaganti. 

f 

Stendendo il dito — Vedi, mi dicca, 

I campi scelerati d’Esdrelonne 
Che sì gran pianto per la Cananea 
Costaro ai vecchi orbati ed alle donne 5 
Quel fondo azzurro è il mar di Galilea j 
Più in là discorre il rapido Cisonne; 
Questi che sovra gli altri ergon le fronti 
Di Gelboc sono e di Samaria i monti. — 
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Parlava ancora, ed ecco uscir d’agguato 
Tre vigorosi armati di zagaglia : 

Ecco s’avventa il primo e nel costato 
A due man di gran forza gliela scaglia; 
Non lo ferì, però eh’ egli era armato 
Sotto la veste d’una ferrea maglia. 

Pure all’ urto improvviso e violento 
Boccon fu stramazzato al pavimento. 

Ma non fu in terra appena che risorse 
E dal seno un pugnai fulgido tratto. 

Sul manco braccio in doppi giri attorse 
Il ruvido cappuccio disadatto 3 
E quel proteso non fu lento a porsq.^ 
Vigile in guardia e di ferire in atto , 

E in pochi colpi atterra un furibondo 
Che in se ristretto l’assalia secondo. 

Gli altri dov’è più ripida la scesa 
A precipizio diersi in fuga urlando, 
Mentr’ io del mio signore alla difesa 
Correa snudato tostamente il brando: 
Solo, chò non potea più far contesa. 
Restò il ferito l’erba insanguinando, 

E con voce mancante in flcbil suono 
Dal santo implora l’ ultimo perdono. 
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— Non per maligno aflètto o per avara 
Brama fui crudo, gli dicea fra il pianto: 
Uom giusto, un’arca gloriosa e chiara 
S’apparecchiava pel tuo corpo santo j 
E san'an corsi a venerarti a gara 

I fedeli credenti da ogni canto; 

Come a proteggitor t’avrian devoti 
Offerto incensi in sugli altari e voli. 

Altrimenti al ciel piacque: me felice 
Però cui dato è di morir per questa 
Tua man di tanti segni operatrice 
Che ai miseri , ai caduti ognor fu presta : 
Deh ! eh’ io la baci alraeii ! — Così gli dice 
Chinando il collo languido e la testa: 

Già gravi a stento i torbid’ occhi ei gira , 
Alfin li chiude lentamente e spira. 

Da quel di fino al volger del quint’ anno 
Di gente in gente errando pellegrini 

II getulo vedemmo e il garamanno 
Trascorrendo oltre i libici confini; 

Poi l’Asia estrema con novello affanno 
A piè lustrammo squallidi e tapini ' 

E dal lungo viaggio faticoso 

Pur nella Siria avemmo alfin riposo. 
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Si feroce livor, rabbia sì acerba 

Arde nel mio signor contro 1’ ardita 
Nemica di Gesù schialta superba 
Ond’ è la santa Palestina attrita, 

Cile la vista d’ un rio che fede serba • 

Al bugiardo profeta, al sangue invita 
Tosto quel petto generoso , audace 
Che a vendicar di Dio^ Ponte si piace. 

E ogni volta che in loco ermo e deserto 
Soletto un discendente d’ Ismaele 
Gli .si fu innanzi nel viaggio offerto j 
Lo assalse avidamente, e l’infedele 
Spegnendo, si recava a maggior merto 
Quant’era più in que’ barbari crudele: 
Quindi a morte inseguiti e fummo spesso 
All’ alta gloria del martirio appresso. 

Ma pur sempre da immagini spietate 
Padroneggiato, sbigottito, afOitto 
Fantasticando sulle cose andate 
D’altro ei non parla che d’un suo delitto} 
Balza spesso fra il sonno, e spalancate 
Le pupille, col crin sul fronte ritto 
Visibilmente si trasmuta in faccia , 

E trema d’una larva che il minaccia. 
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Sorge in sua mente spesso anco Fìipmago 

D’una donna e talor seco favella 

• < 

D’amor parole, quai sarian d’un vago 
Alla pace tornato de la bella j 
Talor siccome d’ alcun mal presago 
Contristato di ree voci l’appella, 

La prega e la rampogna, come il gira 
Un fallace d’amor fantasma o d’ira. 

In sè quindi tornato , a macerarse 
E con percosse e con pesanti some, 

A vigilar le lunghe notti, sparse 
Di penitente cenere le chiome , 

A ber del rivo, a pascersi di scarse 
Radici , ad invocar j>iangendo il nome 
Santo di lui che da’ pensier protervi, 
Dalle notturne visioni il servi. 

Di sacre note e di reliquie ha pieno 
Il mantello, la veste e la cintura. 

Al collo appese e cinte ai lombi e in seno 
In ogni tempo di portarne ha cura: 

Dall’ acque l’una, l’altra da veleno, 

O da subita morte l’assccura^ 

Qual può de’ sensi rintuzzar la foga j 
Quale i maligni spiriti soggioga. 
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Da notturna fantastica paura 

Guardai! le spoglie venerate e sante 
Che di Barutte fra le antiche mura 
Traggono immensa turba supplicante ; 

Ivi egli accorre ed umile scongiura 
I custodi cui prostrasi davante 
Che glie n’ assentai! un leggier frammento 
Per quanto è in suo poter d’oro e d’argento. 

Nè a vincere valendo lo scortese 

Rifiuto, ond’ebhe al cor‘ rabbiosa doglia, 
Poich’ebbe il dì e la notte intero un mese 
Assediata la difesa soglia, 

A divisar fra sè medesmo imprese 
Come di furto il sacro pegno ei togliaj 
Nè però gli vien fatto che la cruda 
Perpetua guardia de’ veglianti eluda. 

Perchè furente, i mansueti avvisi 

Abbandonando, irruppe imperversato 
Nel santuario e i sacerdoti uccisi 
E di strage 1’ aitar contaminato , 

Furò una ciocca di capei, recisi 
Dal santo pur col brando insanguinato, 
Poscia notturno e tacito scomparse 
Corso in Gerusalemme a ricovrarsc. 
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Ivi in lunghi colloqui amicamente 
Il tenne un pellegrin d’austera vita 
Giunte? per. voto allor dall’occidente 
Cui nomavano i suoi Pier l’Eremita ; 
Suaso da costui , di là repente 
L’estraneo mio signor fece partita , 

Ed alla Bocca corse delle prede 
D’onde il quint’anno ornai volgersi ei’vcde. 

Quànd’ io di mese in mese a lui venia 
Cose portando necessarie al vitto , • 

. Spesso il richiesi a disvelar la ria 
Storia del tenebroso suo delitto: 

Nè condiscender mai volle- alla mia 
Iterata preghiera quell’afflitto j 
E dell’ antico suo stato e costume 
Però notizia non so darti o lume, — 

Così dicendo in una cupa valle 
S’ internava la coppia pellegrina : 

S’ elevan quinci c quindi erte le spalle 
Dell’aspro Aman che sovra lei s’ inchina: 
Brutto l’angusto tortuoso calle 
Di fresca si vedea strage latina: 

Di tronche membra sparsa era la terra 
E d’armi usate dai lombardi in guerra. 
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— K^cchiò di Siria j peria oriente , 

Oh la grande! oh la santa! io ti saluto.— 
Così Gulfier, sul vertice ridente 
D' una collina il terzo dì venuto , 

Disse e restò con le pupille intente 
Di maraviglia in lunga estasi muto 
A contemplar le eccelse auguste mura 
D' Antiochia e i bei colli e la pianura. 

Di quattro cento .torri erge superba 
L’ alta città la minacciosa testa 
In una valle d’ acque amena e d’ erba , 
Coronata da vivida foresta . 

Che mite una perpetua aria vi serba 
Di giovinezza, di beltà, di festa 
E dalla sferza dell’ ardente sole 
Gli anemoni protegge e le viole. 
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Doppio di mura un gircf ampio comprende 
Quattro bei colli : i tre minor sòn lieti 
Di biancheggianti case , e vi discende 
Strepitando un ruscello in fra i vigneti} 
Misto un verde sul quarto si distende 
Di cipressi, di platani e d’abeti} 

V’è fondata una rocca in su la vetta 
Che signoreggia la città soggetta. 

Erto da quella banda e pur difeso 

Dal forte segue in verso borea il monte } 
Per le valli del Libano disceso 
Fragoroso a’ suoi piè scorre l’Oronte; 
Dal primo cerchio delle mura è steso 
Di marmi solidissimi un gran ponte, 
Torcesi poscia il fiume a destra mano 
Fra esso c la città lasciando un piano. 

Sull’ orizzonte il sol splendea sublime 
Illuminando in lungo ordin partite 
De’ minaretti le lunate cime, 

I portici superbi e le mescbite. 

Le fresche valli, le pianure opime. 

Le colline di pampini vestite , 

E le fontane e le piscine e i laghi 
Quasi cristalli scintillanti' e vaghi. 
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Qui prima 1’ apostolico convento 
Da Cristo nominò le battezzate 
Genti, cui la sua fede è fondamento 
Che Nazarene in prima eran nomate ; 
Di migliaia di giusti lo spavento 
E il sangue han le sue vie santificate , 
Crescersi in sen la gloriosa ha visti 
Dottor, Pastori santi , Evangelisti. 

Cerca ogni di dai pcllegrin , siccome 
La seconda Sionne in pregio avuta , 

Di servitù sotto le dure some , 
Ultima della Siria era caduta : 

A più belle speranze or sorge al nome 
Dell’oste ad accamparsi ivi venutaj 
Ma inerme, minorata , paurosa 
Gli amari ceppi infrangere non osa. 

Sorgono fra l’Oronte e i baluardi 
Della cittatle in un irriguo piano 

I padiglion superbi e gli stendardi 
Dell’ accampato esercito cristiano : 
Riconobbe le tende dei lombardi 

II cavalier quantunque di loulnno, 
Additolle alla scorta , e a quell’ a.spctto 
Il cor di gioia gli balzò nel petto. 
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Purpurei a mille a mille e verdi e gialli, 
Candidi, azzurri, d’or ricchi e d’argento 
Ondeggiano fra il lampo de’ metalli 
Gli ampli vessilli abbandonati al vento 5 
Al feroce nitrito de’ cavalli. 

Al tintinno dell’ armi fan concento 
Tamburi e corni e trombe e le guerriere 
Canzoni e i gl’idi delle ardite scliierc. 

Scese Gulfier nel piano , e attraversato 
Ove l’alvo 'è minor fra le due sponde 
Un ponte die 1’ esercito crociato 
Cralleggiante costrusse sovra Tonde, 

Giunse nel campo tutto a festa ornato 
Di ricchi drappi e d’odorose fronde , 

Di quel tripudio la ragion richiese 
E venir nunzii dall’Egitto intese. 

Il cammin seguitando, in bella mostra 
Vedea di scudi a più color dipinti 
Che vagamente indora il sole e innostra 
Superbe moli e splendidi recinti : 

Veloci al corso in torneamento, in giostra 
Destrier vedea contra destrier sospinti j 
Tondi brocebier posti a bersaglio in alto , 
E molti al dardo esercitarsi e al salto. 
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I pellegrin , le donne , i pargoletti 
Fra lieti giuochi e cantici festivi , 

Di vaghi adorni vestimenti eletti 
De’ vari climi d’onde son nativi , 

Presso un ruscello, all’ombra de’ boschetti 
Ricambiansi il tripudio de’ convivi j 
Sicché d’ un’ adunata a nozze o a danza 
L’esercito di Cristo avea semliianza. 

Così Culfier varcati i padiglioni 

De’ lorencsi e quei degli alamanni , 

I ripar provenzali e i borghignoni, 

De’ guascon le baracche e de’ britanni^ 
De’ patrii corni udiva i noti suoni, 

E all’ armi i suoi riconosceva e a’ panni j 
Ed egli e la sua scorta fur per essi 
Nella tenda d’Arvin tosto intromessi. 

Seclca tra suoi fedeli egli a consiglio 
E principi e baron gli eran da canto, 
Quando dinanzi comparirsi il figlio 
Si fu visto, che morto avea già pianto. 

In piè stupido surse, incerto il ciglio 
In quel volto intendendo amato tanto ; 

Poi s’ assise, ignorando clic si faccia 
E tremanti ver lui tcndea le braccia. 
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Giilfier precipitando nell’ alterno 
Amplesso lungamente si rattenne: 

Ahi! sul primo d’amor bacìo paterno 
Una stilla di pianto a cader venne ! 

; — Oh figlio amato! disse Arvin, discerno 
Dall’amarezza che il mio cor sostenne^ 

Il duolo in che la tua gioia fia volta 
Sentendo che Giselda mi fu tolta. — 

E qui narrò, com’ei con le sue genti 
Trascorrendo la terra. sara ci na, 

Messo dal campo a predar biade e armenti 
Di che ha penuria ornai l’oste latina, 
Venisse in una valle da possenti 
Nemici aggresso con sì gran mina, 

Che rapita la figlia nella rotta 
Cattiva in Antiochia era condotta. 

Aspra come la morte al cavaliero 
Venne del fatto avverso la novella , 

Fe’ sacramento die dal duro impero 
Degli empii avfia sottratta la sorella 5 
E tutto assorto in quel cradel pensiero 
Che l’anima sì addentro gli flagella, 
Turbato lungamente in pria si tacque , 

Poi de’ suoi casi il genitor compiacque. 
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Com’ebbe Arvin l’alta pietade udita , 

E l’amor lungo e il profferir cortese 
Dell’uom della caverna , che la vita 
Quasi im angelo al suo figlio difese, 

La fulgida dal fianco dipartita 

Spada che a lui dai grandi avi discese , 

Di patrio fabbro lavorìo stupendo, ’ 

In man la pose dell’arrnen, dicendo: 

— Riedi , e all’ ignoto tuo signor la mesta 
Gioia d’un padre di tre figli orbato 
E l’esultar del campo manifesta 
In veder salvo questo capo amato 3 
E accennò il figlio, e prosegnia: gli attcsta. 
Come tu visto m’ bai tornii da lato 
Con le mie proprie man cotesto brando 
Che di fraterno amor pegno gli mando. 

Di consiglio, d’asilj d’oro o d’aiuto 
Se alcuna mai necessità lo preme. 

Venga c per esso ci fia riconosciuto 
Da’ miei come un concetto di lor seme: 
Poi, riferito l’umile .saluto. 

Digli che un giorno di vederlo ho speme. 
Che l’ affretto con l’ ansia del desio , 

Che il dì più caro ei fia del viver mio — 
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Ricco d’oro e di clamidi fastose • 

Lascia l’armen le longobarde tende, 

E al- campo franco, come già gl’ impose 
Celatamcnte il suo signor , si rende : 

Dai frequentati lochi alle più ascose 
Parti ei trascorre e fruga e il guardo intende, 
E con inchieste vane in ogni banda 
Dell’Eremita Pier sempre domanda, 

Gulfier frattanto, cui pressa c travaglia 
Amor della sorella prigioniera, 

Arvin richiede se più a lungo vaglia 
Contr’essi star l’ assediata schiera, 

E quando fia che la città si assaglia 
E VI piantin di Cristo la bandiera j 
Ma il padre al suol chinando le dogliose 
Pupille amaramente gli rispose. 

— Figlio, la destra onnipossente aggrava 
Il Signor sulle teste battezzale, 

Chè entrò l’ahhominanza della prava 
Babilonh» nel sen delle crociate: 

Sorge in armi la gente che si lava 
Nel Giordano e nel Tigri e nell’Eufratej 
L’Asia tutta si scuote e ad una voce. 

I difensor minaccia della croce. 
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Di mura abbiam quest’ ampio cerchio a fronte 
Che ineSfnignabil fanno il sito e l’arte, 
Vettovaglie in città vengon dal monte , 
Nè cingere si X» può da quella parte: 

L’ infedel per istrado a lui sol conte 
Assai le nostre genti intorno sparte , 

Tal che nessun d’uscir dal campo è ardito 
Per correr foraggiando il vicin lito. 

La fame intanto e la sfidanza addùtto 
Hall l’esercito a un lento ultimo affanno, 
Di caritade è il vincolo distrutto. 

Assidui mqrlji imperversando vanno. 
Divora il resto la lussuria, e tutto 
E sacrilegio, violenza, inganno 5 
Molti le insegne fuggono, in obblio 
Mettendo i voti onde legarsi a Dio. 

Nè il tripudio che or scorgi e l’ abbondanza 
Il tuo. giiulicio torcano dal dritto, 

Chè in questo dì la poca che ci avanza 
Provigion si profuse al campo {ffflitto. 
Onde celar la squallida sembianza 
D’un’ oste affranta ai messi dell’Egitto, 
Che baldi troppo forano se il nostro 
Dolente stato fos.se lor dimostro. 
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Di che miseria in fondo afflitta gema 
Questa plebe doman ti fia palese : — 

E qui narrar volea quanl’ ira frema 
Fra l’italica gente e la francese} 

Ma un concerto barbarico all’ estrema 
Falda montana risonar s’ intese: 

Tosto uri cavallo ascese Arvin, spronollo 
Le briglie abbaiidonandogli sul collo. 

Del vallo uscito venne ove si stende 
Al m«argln dell’Oronte il campo franco: 
Superbamente qui fra mille tende 
S’innalza un padiglion nel corno manco 
Clic d’auree frange al sol fulgido splende 
Ondeggiante d’un bel sciamilo bianco , 

Da lance aurate in giro ampio sorretto 
Acconcio a cento cavalier ricetto. 

Qui convenir della crociata gente 
I capitani e i principi eran usi, 

Ed è legge che quanto vi si assente 
Nessun del campo di compir ricusi. 

Quivi fra l’ostro c 1’ oro orrcvolmente 
Debbonsi accorre gli orator delusi 
Che ai capitani e all’ alta baronia 
Della crociata, Babilonia invia. 
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Allor die apparve Arvin^ già in bel drappello 
Si stringevano intorno a Boemondo 
Di Fiaiulra il conte , Ugo del re fratello 
Per sangue a nullo e per valor secoiido, 
Tancredi, il duca de’ fiamminghi e quello 
Di Vaisorda e Ranolfoj ma Raimondo 
Solo pas.seggia e dispettoso, male 
Comportando l’onor fatto al rivale. 

Una devota melodia di canto 
Udissi , e. r apostolico legato 
Il vescovo Ademar giunse frattanto 
Tutto di ferro ftiorcliò il capo armatoj 

• Il sacro anello e il prelatizio manto. 
L’elmo e la spada recangli da lato 
Quattro modesti anacoreti e macri 
In lunghi clericali abiti sacri. 

Goffredo quindi e il suo minor germano 
E giungere il figliuol del re Britanno 
Fur visti c i condottier del campo ispano 
E i duci dcll’e.scrcito alamanno 
E i prudenti dell’oste c a mano a mano 
Quei che son primi fra color die sanno: 
Ma fra tanto senato e sì solenne 
Sol l’Eremita Pier qui non convenne. 
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11 ponte attraversato-, in bella schiera. 

. Del vasto Egitto gli orator venieno 
Aililandosi lungo la costiera 
Che il vorticoso Oronte accoglie in seno; 
Splendidi di lor gente alla maniera , 

Su barbari corsier guidati a freno j 
E carchi dei tesor d’ignoti mari 
Cammelli gli seguiano e dromedari. 

Eran quindici i messi, ed altrettanti 
Garzonetti diversi innanzi ad essi 
Sulle spalle recavano i pesanti 
Dei lor signor nudati brandi inflessi: 

Neri, ignudi, camusi tutti quanti. 

Di stupida baldanza i volti impressi. 
Picchiettati la pelle a più colori 
Di stelle, d’ animai, rabeschi e fiori. 

Un suoi! di cornamuse e di taballi 

Fra sè discorde gli accompagna j adorno 
Di rubini, di perle e di coralli 
Danza uno stuol di schiave a lor d’intorno. 
Di liete grida risonar le valli , 

Quando dé’ nostri al militar soggiorno 
S’ approssimando, fu la cavalcata 
Dalle trombe latine salutata. 
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L’alto collegio allor ratto discende 
Dagli arabi cavalli e vien pedone 
Ove il fior del latin campo l’attende 
Assembrato nel ricco padiglione. 

Le rase tempia avvolte in Verdi bende 
Precede un discendente ili Macone 

■ Che alle spalle un mantel verde s’allaccia, ’ 
Succinto, nudo il piè, nude le braccia. 

In barbarico fasto, di diverse 

Fogge lucenti gli altri venian <lopo , 

Le vesti di squisiti odor cosperse, 

Su cui brilla il carbonchio ed il piropo: 
Dall’Etiopia alcun qui si converse, 

Dal Cairo altri o da Barca o da Canopo, 
Varii il color del volto, il portamento. 

La favella, l’andar, l’atto, l’accento. 

Poiché de’ nostri principi al 'cospetto 
Fu giunta l’inviata egizia gente. 

Curvi le braccia incrocicchiar sul petto 
Salutando alla foggia d’oriente : 

Di benvoglienza un cenno e di rispetto 
Bi.sposero i cristian cortesemente. 

Allor fra i messi il primo in generose 
Voci così 1’ alta ambasciata espose. 
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— Di Baldacco il califib, il cui sovrano 
Cenno sul Nil le genti adorali mule, 

A ciascun prence, duca e capitano 
Degli eserciti franchi invia salute. 

La fama che ogni lito più lontano 
Empie di Vostra indomita virlute. 

Lieta ridisse e celebrò fra noi 
Gli alti prodigi di cotanti eroi. 

E avendo airopre vostre intento il ciglio. 
Per sette giorni splendido e solenne 
De’ suoi fedeli satrapi consiglio 
Sul dubbio evento Babilonia tenne j 
E di divider vosco ogni periglio 
D’ alleanza congiunti alfin convenne. 

De’ turchi a sterminar l’esosa schiatta 
Che a noi nemica ed a Macon s’è fatta. 

Nequissima progenie ribellante 
Dal legittimo imperio degli Alidi, 

Impura razza che sozzò di tante 

■ Iniquità questi usur])ali lidi , 

Dietro a vane credenze delirante 
Dal profeta esecrata e da’ suoi fidi. 

Che di Bisanzio minacciò le mura 
Spargendovi l’angoscia e la paura. 
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Vostra sarà Nicca , vostro il paese 
CJie dell’ Oronte stendesi alla foce , 

Cui nel tU della prova invan difese 
La tracotanza del soldan feroce. 

Ceda Antiochia alla virtù francese, 

E sventoli il vessillo della croce 
Ovunque prima si svolgea la nera 
D’esti turchi sacrilega bandiera. 

Ma dell’alto conquisto qui segnato 
Il glorioso termine vi sia , 

Nè dal ferro e dal foco devastato 
Vogliate ogni confin della Soria, 

Nè l’umile paese dove il nato 
Da una vergine corse la sua via 3 
Che del Califfo è quella terra antica 
Ai turchi avversa e al nome vostro amica. 

Gerusalemme a visitar vi chiama 
O pia vaghezza o debito di fede? 

E a noi pur bella di sacrata fama 
È quella antiqua ed onoranda sede : 

Ella fia schiusa alla devota brama 
D’ogni Cristian che inerme giunga e a piede 
Pacifico dal .santo suo cammino 3 
In bjsaccia e bordon da pellegrino. 
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11 mansueto viator pudico 

Di cibo ivi e di tetto avrJl ristoro , 

E quando torni al dolce nido antico 
Donato ei fia di ricche vesti e d’oro; 

Sì che vedrassi chi parti mendico 
Carco tornar di nobile tesoro ; 

Tanto l’eccelso signor nostro e giura 
Del maggior tempio rinnovar le mura. 

Che se il cortese suo favor disdegna 

. La troppo di stessa oste fidente, 

Di Macometto ei leverà l’insegna 
Riverita per tutto l’orì'eixte: 

E qual fia possa in terra che sostegna 
L’impeto rovinoso del torrente 
Che sulle vostre schiere afflitte e scarse 
Verrà d’Africa e d’Asia a riversarse? 

• 

Verrà il possente di cavalle e glebe 
Principe damasceno e il tripolita; 

Verrà l’ircana sagittaria plebe 
E quella dai deserti arabi uscita, 

Il tartaro che pasce erranti zebe. 

Il beduino, il curdo, l’azimita; 

Fremendo congiurati a vostro danno 
Medi, angulan, caldei, persi verranno. — 
Cì rodisi. 7 


98 I LOMBARDI ALLA PRIMA CROCIATA. 

E qui si tacque: alle parole estreme 
In che sonava la minaccia, quella 
Nobile accolla parve un mar che freme 
Se il turbine lo mesce e la procella: 

La scoraggiata -affranta oste che geme 
Tra la fame e il malor che la flagella, 
L’arini nemiche, la discordia ria 
Fra gente e gente, tutto a un punto obblia; 

E memore ciascun sol di sè stesso. 

Nel suo brando aflidato e nel Signore, 
Ogni pace disdegna, e sottomesso 
Vuol l’universa al santo suo furore. 

Arvin che vide in volto a tutti espresso 
Il di.spetto magnanimo del core , 
Sfavillando di fervido coraggio 
Tal fea risposta a quell’altier messaggio. 

a 

. — Chi legge imporci ed atterrir presume 
L’ esercito indomabile di Dio ? 

Dall’ Etna ardente alle scozzesi brume 
Ha un sol pcnsier l’Europa, un sol desio 
Di racquistar la terra onde il bel lume 
Della verace fede in jirima uscio : 

De’ suoi martiri al sangue, al caldo zelo 
Delle sue schiere l’ha promessa il cielo. 
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Kè fia che mai tanta parola inanelli 
O si volga l’eterno allo consiglio : 

Chè nostro è <|uel paese ove i piò stanchi 
Mosse in carne mortale il divin Figlio : 
Per sì bella cagion chi mai tra i franchi 
Non fia lieto d’uscir da questo esiglio 
E salir più j>er tempo a quella ^stanza, 
Onde i guerrier di lui piena han fidanza? 

Sorga la terra, e centra noi sprigioni 
L’ inferno congiurato ogni potenza j 
Se Quei che preme il dorso agli aquiloni 
Del suo braccio ci affida, avrem temenza? 
Delle battaglie il dì queste legioni 
Sentono la sua fervida presenza ; 

L’arco fatai de’ suoi campioni, ei tende. 
Spiro guerrier ne’ suoi cavalli accende. 

E' guai ! guai allo stolto che confida • 

Nella sua possa , nè la fuga affretta : 

Ahi ! misero , non sa siccome strida 
Dell’Eterno l’indomita saetta ; 

Delle vedove il pianto alzi la fida 
Dolente moglie di costui, che aspetta ? 
Qual vana speme la lusinga? appresti 
L’ultimo rito e le funeree vesti. — 
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• 

A quel nobile , fervido linguaggio , 

Fra i congregati prenci in un istante 
Un grido si levò forte e selvaggio, 

Al battagliar degli euri somigliante 
Che impetuosi s’aprano il passaggio 
Per entro un bosco di robuste piante, 
(’on iiiGnito scroscio, de’ ritrosi 
Abeti dicrollando i tronchi annosi. 

Forza è che Arvin dalle parole cessi 

Che invali silenzio indisse con le braccia: 

S 

Impallidir di Babilonia i messi, 

U si guatar maravigliati in faccia ; . 

A poco a poco d’ ogni intonio fe.ssi 
Quindi una grave e placida bonaccia} 
Temprando allor lo sdegno che l’ accese , 
Così il lombardo a favellar riprese. 

— Piacenti detti a noi manda l’Egitto, 
Collegati ne vuol, ci chiama amici, 
Grandi cose promette, ove il prescritto 
ConOn non varchin queste armi vittrici. 
Inerme giunga dal lontan tragitto 
Chi di Sionne anela alle pendici, 
Pellegrin supplicante e mansueto 
E sciorrc il volo non gli fia divieto. 
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Certo antica fra noi arra di fede 

Corse , nè mai fia posta in obblianza , 

11 sangue de' cristian che inermi, a piede 
Giunti d'Europa a quella sacra stanza ) 
Nulla valendo il domandar mercede 
Sgozzati fur di pecore a sembianza 
Sugli ammucchiati resti ancor fumanti 
Do' monumenti al nostro culto santi. 

Guerner di Cristo, per cui fia che -cada 
Il regno congiurato d'oriente. 

Sostate a mezzo alla votiva strada • 

Che v'appianò il suo braccio onnipossente; 
Giù le insegne! scingetevi la spada! 
Umiliate la superba mente 
E il fronte battezzato innanzi a quelli 
Che v'han dei padri orbati e dei fratelli. — 
• 

Guerra! guerra gridar odi ogni forte, 

Vedi il lampo di mille armi imbrandite; 
Ma Boemondo con parole accorte 
Ad un avviso li volgea più mite: 

Pace e amisUinza un nostro messo apporle 
Di Baldacco alle splendide mesciute, 

A patto che alle nostre armi si schiuda 
Fino a Gaza il paese ampio di Giuda. 
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Ciò statuito , solvcsi il consiglio 

Che dalla tenda in vago ordin pur esco: 
Per tutto il campo intanto alto è un bisbiglio, 
Un mormorio, die più si spande e cresce, 
Un ansio domandar che in ogni ciglio' 
Alla dubbiezza e allo sliipor si mesce; 

E dappertutto improvidi e feroci 
Atti di cruccio e disdegnose voci'. 

— ■ L’ira del cicl .sul capo dell’infame! 
L’empio, il bugiardo penitente pera ! 

In terra di Soldan densa te e grame 
Tante genti sarian s’cgli non era? 

E come un vii cacciato dalla fame 
Egli, ei primo abbandona la bandiera 
Di propria man pel glorioso acquisto 
Inalberata e per la fe’ di Cristo? — 

Cosi romoreggiando la più ardita 
Tri.sta feccia del campo, conciato 
All’ apprender che Pietro 1’ EremiUi 
La notte a fuga occulta crasi dato. 
Tancredi per la strada più espediUi 
Varca l’Oronte; e siccom’era, armato, 

Ove discende all’ occidente un clivo 
L’orme seguendo vien del fuggitivo. 
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Con molti doni Boom ondo ha scorto 
Gli cgizii messi intanto ove si stende 
In seno al mar mediterraneo un porto 
A dieci miglia dalle franche tende : 

Seco un lido drappello avea 1’ accorto 
Che in ogni scorreria sempre il difende, 

E d’iudi e di franchi una brigata , 

Il venia seguitando alla spezzata j 

Chè un navil di pisani e genovesi 
Era giunto quel dì per tanto mare 
E chi novelle dei lontan paesi , 

Delle persone abbandonate e care, 

Chi vettovaglie e vesti e ferrei arnesi , 
Archi, balestre ed armi dà lanciare 
Venia chiedendo: clamorosa e grande 
Dappertutto la gioia ivi si spande. 

Quand’ecco, empiendo il ciel d’orrido grido, 
Di turchi un nembo sovra lor si scaglia. 
Tosto il navil scostandosi dal lido 

r 

Con le frecce il nemico invali travaglia : 
Caggiono i nostri sotto al brando bifido 
Pria che ordinarsi vagliano in battaglia ; 
Per la costa marittima dispersi 
Molti fuggendo son nel mar sommersi. 
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Arvin, Gulfier, Rinolfo, Otton Visconte 
E ogni signor lombardo e capiUino, 

Poi che far volger l’atterrita fronte 
Alle lor genti ebber tentato invano , 

Si raccolsero in vetta a un vicin monte 5 
E vcdean BoemonJo di lontano 
Tendere al campo franco, da inlìiiito 
D’armi aggirevol vortice rapilo. 

Afforzati dal loco, ivi i campioni 
Lombardi si ristando, teiiner faccia 
A sembianza d’ indomiti boni 
Cui d’intorno s’assiepi aspra la caccia: 
Giunser de’ franchi intanto ai padiglioni 
Quei che il frecciar de’ turchi in fuga caccia, 
E sotto 1’ alte a.ssediate mura 
Diffusero il trambusto e la paura. 

Le sue schiere ordinate, a tutta briglia 
Raimondo, il conte di Tolosa, accorse 
Ove il prode drappello si periglia 
Da lungo e già d’ogni salute in forse : 

La terra d’infedel sangue vermiglia 
Ei fece, e in fuga il vincilor ritorse 5 
Ma a rinfrescar la pugna tuttavia 
Novella gente d’Antiochia uscia. 
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E giù dai Tnonli ripidi scendca, 

Composto aiuto aUa cittade oppressa, 

Con sue genti 1’ Emir di Cesarea ' 

E d’Aleppo il soldano- e quel d’Emessa-, 
Sì che il conflitto univcrsal si f'ea , 

E d’ogni parte con la furia istessa 
I due campi scontrarsi, e quasi un velo 
Di pietre e 'dardi ricoverse il • cielo. 

Tratta dal vento in vortici la polve 
Che lo scalpito innalza de’ cavalli 
In sen talora i combattenti involve 

t 

Come nebbia che* sórga dalle valli, 

‘ Talor di loco in loco si dissolve 
Sfolgorando del lampo de’ metalli : 

L’ aer d’intorno romoreggia e freme 
D’un cupo SUOI! d’armi percosse insieme. 

Del capo Boemondo altrui sovrasta 
Scorre le file, i fuggitivi accoglie, 

E di sua man l’inonorata e guasta 
Insegna della croce al vento scioglie; 
Vibra Arvin fulminando la grand’ asta 
E qual riversa, a qual la vita toglie: 
Ardito al fianco e rapido gli sprona 
Gulfler, nè il caro mai padre abbandona. 
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Ma gih, cedendo il campo, in fuga sciolti 
Verso Antiochia i saracin scn vanno , 
Ove speranza avéaii d’essere accolti 
Dai fratelli che a schermo ivi si stanno. 
Giunger Goffredo li vedca, nei volti 
Della rotta il terror sculto e l’affanno; 

E gli alamanni e i lotaringi in fronte 
Ratto affoi'zava del marmoreo ponte. 

Cacciati ne veniali dall’ asta franca 

I fuggitivi spaventati , ansando 

E scorgendo i francigciri e la bianca 
In.scgna in capo al ponte ir sventolando, 
Istupiditi , dalla fuga stanca 
Desistono, cader lasciansi il brando , 

E pesti dai cavalli e detronca li 
Son dai palmieri a gara e dai soldati. 

Ma a poco a poco di lor possa accorte 
Le torme ognor crescenti, e spalancarsi 
Di là dal fiume viste alfin le porte 
Della cittade ov’ hanno a ricovrarsi; 

Per nova speme a furor novo insorte 
Strette, stipate insiem Vanno a lanciarsi 
Contra il drappel che con le lance in resta 

II {lassaggio a contendere s’appresta. 
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Saldo .all’impeto res.ser le profonde 
Ordinanze de’ franchi rlnsen’ate. 

Dairuilo do’ respinti ambe le sponde 
Fur del marmoreo ponte riversate. 

A fa.sci, a mucchi trabalzar nell’ onde 
Si vedean dalle prode insanguinate 
Cavalli e cavalier', feriti e morti 
E sparir tosto in giù , dal botto assorti. 

Cresce la calca: di caduti un monte 
Nel fatai corso i sorvegnenti impaccia ; 

Chi ne’ spumanti gorghi deU’Oronte 
Slanciaci e indarno di nuotar procaccia, 
Chi ai pilastri s’arrampica, od al ponlc 
S'alTerra, protendendo ambe le braccia, 
Qual travolto dall’acqite altrui s’appiglia 
O del morto destrìer scuote la briglia. 

Molti, fH lontre seguitate a guisa, 

TufTandosi si fan scheiano dell’onda^ 

Ma lo stuol franco non si tosto avvisa 
Sorger di mezzo al fiume un crin che gronda. 
Che là si volge con acerbe risa 
E pietre e frecce scaglia onde s’ asconda : 
E qual ferito e qual troppo bing’ora 
AfTogando il respir , forza è che mora. 
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Armati i borgliigiion di fiilctì e d’ asta 
Lungo le rive acoorron dappertutto, 

E qual la terra attinge ,e qual sovrasta 
Notando risospingono nel Hutto ^ ' 

Se alcun con l’onda di lontan contrasta, 
O sui margini opposti s’è ridotto, 

Non però salvo dalle frecce vassi 
£ da un assiduo grandinar di sassi. 

Sona dall’ alto delle torri orrendo • . 

Il pianto delle madri e delle spose 
La lor fecondità maladicendo 
£ i cari nomi di che andar fastose ; 
Mentre, lungo le mura trascorremlo 
Le battezzate plebi niquitose , 

Esultali nella strage, e occultamente 
Plaudono coi sembianti alla lor gente. 

I lombardi frattanto a briglia sciolta 

Veniali cacciando un grosso stuol ribelle 
Verso una torre a mezzo giorno volta 
Che i turchi noman delle <lue sorelle: 

Di difesa ogni speme ai vinti tolUi , 
L’armi, le vesti gettano c le selle, 
Perchè a raccor le ricche prede intento 
Il nemico a seguirli sia più lento. 
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Punlo non bada,-c su per Tcila l>al 2 a 
iialto come la folgore Giilfiero 
Con tanta furia i fuggitivi incalza 
Che sotto gli precipita il destriero: 

Giù dal capo il crestato cimo gli sbalza , 
Ammortita la man lascia il broccbicro, 

E mentre a rilevcàrsi invan s’adopi'a, 

11 rettor de’ fuggiaschi ecco gli è sopra. 

Poste in salvo le torme in quell’istante, 

Al suoli della caduta ci si converse, 

E la vittricc schiera seguitante 
Lontana ancor giu per la china scor.se, 
Però di sangue a lui cor.se anelante. 

Che la fortuna agevole gli olTerse: 

Levò la curva scimitarra, c truce 
D’Arvin sugli occhi ne correa la luce. 

Tutto tremante e pallido nel volto, 

Jlenchò vegga esser tardo ogni suo aiuto, 
Delle macchie a furor caccia ci pel folto 
Il cavallo, mettendo un grido acuto: 

Dai macigni sporgenti gli fu tolto 
Un istante di vista il suo caduto , 
l'i l’erta guadagnando, eragli avvi.so 
Di vedersi dinanzi il figlio ucciso. 
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Però che il turco assalito!’ da lungc 
Scorge che a precipizio indi si toglie 
E il corsi er ver la porta aflrètta e punge 
La qual tosto si schiude e lo raccoglie. 
Ed oh ! qual gioia la tua gioia aggiunge, 
Arvin, che il Gglio le cadute spoglie 
A raccorre dal suol trovasti intento , 
Illeso uscito dal mortai cimento. 

Ei nella piena del soverchio affetto 
Balza di sella come un forsennato , 

E bacia e serra desioso al petto • 
Piangendo di piacer quel capo amato; 
Del genitor fra le pie braccia stretto 
Muto gran tempo stavasi il salvato, 

Gilè le parole gli contende e vieta 
Il cor commosso d’amorosa pietà. 

Quindi al padre narrò come pendente 
Sul collo il turco brando già gli stesse , 
Nè conira l’ultim’ora ornai presente 
Schermo o difesa alcuna gli valesse, 
Quando l’assalitor stette repente 
A mezzo il colpo , come se 1’ avesse 
Una invisibil man frenato, e tosto 
Entro le mura in salvo si fu posto. 
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AUor per tutto il campo <lel novello . 
Prodigio corre e si difloude il suono, 

E men della vittoria che di (|uello 
Liete e festanti le pie turbe sono : 

I sacerdoti intanto il puro Agnello 
Mistic' ostia di pace e di perdono 
Offrian fra gli inni delle accolte squadre 
Sunto ed accetto sacrificio al Padre. 
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Ove più bella la minor collina 

Che d’Anliochia sorge entro le miira^ 

Il largo fianco lentamente inchina 
Cosparso di fioretti e di verziira , 
Salutalo dalPaura mattutina, 

Dalla prima -dft sol luce più pura 
L’altera frónte un bel palagio estolle 
Fra boschi ameni sovra l’erba molle. 

Portici ed alrii in maestoso giro 

Tra il verde si confondon delle piante j 
Ivi i bei marmi splendono che uscirò 
Dalle vetuste cave. dell’Atlante, 

I cristalli che manda l’ ampia Tiro , 

Del Libano il gentil cedro fragrante, 

Di ricchi bronzi l’opre pellegrine 
Sudale d’Amatunlu alle fucine. 


Digitized by Google 


CANTO QUINTO. 


I l3 

Qui delle belle armene e qui s’aduna 
Delle circasse e delle greche il fiore, 

In che si piacque alla miglior fortuna 
Accian che del paese era signore; 

E qui qual mammoletta da importuna 
Mano divelta nel più intenso ardore 
Traea Giselda trepida, sman'ita 
Fra un pianto inconsolabile la vita. 

Quel di che sopra le lombarde squadre, 
Uscendo quasi veltri dal guinzaglio. 

Rapirò i turchi, la fanciulla al padre 
Del ratto assalto nel maggior travaglio , 
Ammirati di forme sì leggiadre 
La svenuta recar tosto al serraglio , 

Come alla cava di monlan dirupo 
Tremante agnella si strascina il lupo. 

Fu commessa la bella pellegrina 
Alla custodia di due schiave nere 
Che le fanno ogni onor come a regina , 
Parate sempre ad ogni suo volere; 

Le recan vesti e gioie alla latina 
Foggia e alla foggia d’Asia in più maniere; 
Ma la fanciulla con la fronte bassa 
I lunghi giorni in lagrime trapassa. 

Grossi. 8 
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Se non che fra il cordoglio e la paura 
Di sapersi tra ignota infida gente, 
Alquanto il dolce aspetto l’assecura 
D' una donna che a lei torna sovente 
A confortarla nella sua sventura, 

Ad asciugarle il pianto umanamente. 

Del signor d'Antiochia quella pia 
Era consorte e si nomò Sofia. 

Nata e cresciuta allo Scamandro in riva 
Del vangelo alla scola, giovinetta 
Fu presa in guerra e fu serbata viva 
Al serraglio d’Accian fra mille eletta. 

In mezzo agl’infedeli ella captiva 
Di Macon sempre abbominò la setta, 
Pura la fe’ serbando de’ redenti , 

Unica eredità de’ suoi parenti. 

Ignorata dapprima , nel cospetto 
Di quel barbaro sir trovò favore , 
Quando lo fece dal regai suo letto. 

Per tant’ anni infecondo, genitore} 

E lei diletta allor di doppio affetto 
Sjiosa assunse e sultana il suo signore: 
Quindi onoranda e cara, in qiicll’esiglio 
Fra regie pompe avea cresciuto il figlio. 
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Della lombarda alla segreta stanza 
Desiosa venia spesso costei ; 

' La fé’ comun, la dura somiglianza 
La vi traendo de’ lor casi rei j 
Vinta poi dalla nobile sembianza 
Di Giselda , dal piangere di lei ^ 

Dal fidar con che seco si consiglia , 

. Amor le pose come a propria figlia. ' 

Leggiadro giovinetto e valoroso- 
Saladin, caro germe di Sofia, 

Talor quando dall’ armi avea riposo 
Venia pur della madre in compagnia. 
All’aspetto d’un uom, di peritoso 
Vago rossor la vergin si copria, 
Dubbia fatta e tremante d’un lontano 
Presentito dal cor periglio arcano. 

Bellezze allettatrici e invereconde 

Visto egli avea menar tripudio e fe.sta 
Ma una beltlk smarrita che s’asconde 
Sotto al vel del dolor timida e onesta 
Nova nel giovin cor segreta infonde 
Una cura soave e pur molesta, • 

Un desiderio d’ asciugar quel pianto , 
Di restar sempre all’ infelice a canto. 
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Più reverente quindi e mansueto 
Della madre amorosa ode i consigli, 

Nè con tanto furor 1’ irrequieto 
Animo del garzon cerca i perigli : 
L’antico odio s’allenta ii> suo segreto 
Ond’ era infesto della croce ai figli : 

Pietà gli fanno i prigionier che a morte 
Son tratti d’Autiocliia entro le porte. 

Quanto di generoso e di virile 
Fra il novellar d’avidi crocchi apprende, 
Di fiamma emulatrìce il giovanile 
Fantastico pensier tosto gli accende j 
Ma un non so che di molle e di gentile 
Sui sogni della gloria anco si stende, 

E sente come aneli’ essa alfin gl’ incresce 
Se un’ immagin d’amor non vi si mesce. 

Più dell’usato affettuoso e blando 

Accarezza la madre , e in suo cor sente 
Che gli è più cara e più soave, quando 
Con Giselda è rimasta lungamente ; 

Allor ansio, importuno, interrogando 
D’ogni modo di lei la vien sovente , 

E non mai sazio a parte a parte vuole 
Sentirsi replicar le sue parole. 
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Ben s’ avvisò Sofia, ma in cor si piacque ■ 
Di queir amor che nel figliuol s’ accese : 
Lui della fe’ rigenerar nell’ acque, 

Tolto ai fallaci culti del paese, 

Fu il suo desir dal primo di ch’ei nacque 
E sempre a questo fin la mente intese^ 

E in premio or parie del suo lungo zelo 
Quella fanciulla a lei messa dal cielo. 

E d’esta cura è più che mai pressata 
Da che la furibonda oste latina 
Alla città dolente e travagliata 
Par che minacci l’ultima ruina : 

Però gran parte vien della giornata 
Spendendo in confortar quella tapina 
E al suo dolor si duole e piange insieme 
E del figlio le parla e di sua speme. 

Di quegli umani modi consolarsi 

Par la fanciulla, e come la consiglia 
Amore, in lei s’ affida e con lei starsi 
Gode e madre chiamarla e dirsi figlia. 
Cessando il pianto, placide levarsi 
Alfin fur viste quelle stanche ciglia j 
Ed una pace afflitta le trapela 
Dal sembiante che l’animo rivela. 
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Non più del figlio di Sofia l’aspètto 
Come soleva un dì le dà spavento : 

A poco a poco ammira con diletto 
L’atto modesto, il nobil portamento, 
L’assidua cortesia del giovinetto. 

La dubitanza del soave accento^ 
Converso sei figura al Dio verace 
E d’un segreto orgoglio in lui si piace. 

Ed ei più spesso con la madre viene 
In fidati colloqui a passar l’ore, 

Cbè trasfonder si sente nelle vene 
La mesta arcana voluttà d’amore: 
D’pgni amico conforto la sovviene; 

E a tranquillar quell’innocente core 
Pur le promette con dogliosi accenti 
Libera ritornarla a’ suoi parenti. 

Onde udir quella voce desiata 
Interrogando spesso la venia 
Come la madre avesse abbandonata 
Soletta nella sua terra natia. 

Per seguitar fanciulla la crociata 

^ Fra gli stenti e il terror di tanta via; 
Ella più volte supplicata, il vago 
Talento alfin del giovane fe’ pago. 
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E chini gli occhi , incominciò — Dolente 
Storia di sangue e di delitti udrai 
Ch’ io pargoletta intesi e nella mente 
Inorridita e pavida serliai. 

Desio di mille , orgoglio di sua gente , 
Onesta e bella iqnul nuli' altra mai 
Fra le lombarde vergini crescea 
Quella eh’ essermi poi madre dovea 

Dichiesla ad alti maritaggi invano 
Dalle vicine terre e dai castelli , 

Arvin se la contendono e Pagano 
Di chiara antiqua schiatta due fratelli ; 

Tal fatto avverso all’un l’altro gerinano 
E i clienti di lor scissi in drappelli , 
Cercansi a morte per qualunque modo 
D’assalto aperto e di celato frodo. 

Scontrossi un dì Pagan per una via 
In due creati del fratei rivale , 

E furiosamente gli assalia 

Alla sprovvista a colpi di pugnale. 

Ucciso un d’essi, l’altro si foggia 
Fra il trambusto e la pressa universale, 
.E insanguinando la percorsa arena 
L’asil d’ un tempio guadagnava appena. 
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Un uom fra i tanli acco(;si allor Icvossc 
Che delle man fe’ plauso allo scampalo} 
Pagai! notoUo , e a tergo lo percosse 
D’insanabile colpo scellerato } 

Poi dietro all’altro che foggia si mosse 
Seguendo il sangue oiid’è il terrei! segnalo} 
I'2 i sacri penetrali con ncraiido 
Sacrilegio d’ orror contaminando , 

Lui pauroso e supplicante in nome 

Di Cristo, onde l’ aitar ansio abbracciava, 
Avvoltagli la manca entro le chiome. 

Giù pei marmorei gradi strascinava } 

Ed. insultando al suo pregar, siccome 
La feroce gli delta anima prava , 

Il coltello gl’ immerge nella gola 
Tagliandogli nel mezzo la parola. 

% 

Inorridita da cotanto eccesso 

La turba alla vendetta allor correa , 

Ma salvò P uccisor 1’ altare istesso 
Che il! quell’ istante insanguinato avea ; 
Nessun la mano ardì levar sovr’ esso 
Di violato asilo a farsi rea} 

Sol che armati vegliarlo ad ogni uscita. 
Perchè la fuga gli ebbero impellila. 
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Dei trucidati accorsero i parenti 
Torvi cingendo 1’ intentato ostello, 
Accorse Arvin coi servi e coi clienti 
Agognando alla morte del fratello; 

11 Pastof di Milan d'armate genti 
SubiUimente vi mandò un drappello; 
£ il dì e la notte per qualunque lato 
Ogn’ adito del tempio era guardato. 
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Ma giovato del braccio e del consiglio 
De’ "suoi tristi, fuggì pur lo scaltrito 
Fra il tumulto fallace e lo scoinjjiglio 
D’ un assalto vicino a ciò mentito; 
Quindi molt’anni in doloroso esigilo 
Solo e ramingo errò di lito in lito , 

In sospetto pur sempre che 1’ offesa 
Possanza non l’aggiunga della chiesa. 


Arvin frattanto ottenne la donzella 

Prima e innocente d’ ogni mal radice; 
Di due giocondi pargoletti quella 
L’avea già fatto genitor felice,' 

Di me suo terzo peso era novella 
Già nel settimo mese portatrice ; 

E il tempo gli odi avea sopiti , quando 
Mandò al padre Pagan ,* significando 
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Che dell’errante suo viver mendico 
Desia ridursi alla paterna sede j 
E però dei misfatti a che un antico 
Sdegno lo trasse gli abbia alfin mercede, 

E gli componga in pace ogni nemico 
Dando il prezzo del sangue a chi n’è erede} 
Alla pena venendo egli parato 
Che statuì la chiesa al suo peccato. 

Folco (cosi dei due german si chiama 
Il genitor ) negli anni suoi cadenti 
Il cor piegando all’ amorosa brama 
Di veder quegli antiqui odii ornai spenti , 
Ben tosto il' ramingante a sò richiama 
Dal fratei perdonato e dai parenti. 

In atto ei vien di pcccator contrito 
Del sacco penitente rivestito. 

E colla fune al collo e raso il crine 
La cittade a piè nudi attraversala , 

Tra un’ infinita plebe da vicine 
Terre accorrente in quella pia giornata, 
Alla magion di Dio pervenne alfine 
Con tanto mal esemplo violata ; 

Sul limitar prostrossi e a tutti in faccia 
Si flagellò con efferate braccia. 
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Di penitente pubblico in sembiiinza 
Quindi fu visto lagrimoso e pio 
Nei giorni sacri, quando a ragunanza 
Più gente accorre alla-magion di Dio, 
Starsi alla soglia, e con fervente istanza 
Pregar perdono e dirsi indegno e rio, 

E bruttarsi «li cenere la fronte 

In fra gli scherni della plcl>e e Ponte. 

Ma, o sia che il foco ancor non fosse sjienlo 
D’amore e d’ira' che in quel petto ardua 
E tornando, a maligno infingimento 
L’alma ]>iegasse nequitosa e rea; 

O ridesto gli avesse il mal talento 
La vista di colei clic amata avea ; 

Sotto al bugiardo penitente lutto 
Maturava di sangue amaro frutto. 

Di rapir la cognata entrò in pensiero, 
Trucidato il fratello, quel fellone: 

Lo favoreggia Pirro, uno scudiero 
In che il tradito Arvin sua fe’ ripone , 
Svolto a tanta perfìdia di leggiero ' 

Dalla speme d’un ricco guiderdone 
E dal desio nascosto che nutrica 
Di vendicarsi d’un’ offesa antica. 
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Corso un mese non era da quel giorno 
In che il fallace a riposato ostello 
Dopo tanto vagar facea ritorno, 

E alle braccia pietose del fratello, 

Quando celatamente a sè d’ intorno 
Di scherani raccolse un suo drappello, 

E r occultò fra le paterne mura 
Nell’orror muto d’ una notte oscura. 

Spargonsi taciturni alla coverta 

Quel venduti ad uffici empi e funesti. 
Alcuni ove la casa ò più deserta 
Occulti incendi da più lati han desti 5 
Altri la porta schiudon che all’aperta 
Strada risponde e due corsicr v’han presti} 
Veglian frattanto col coltello in mano 
La camera d’Arvin Pirro e Pagano. 

Era l’atroce lor divisamento 

D’assalir sulla soglia quel tradito 
Al volgersi degli usci, nel momento 
Che al suoi! de’ gridi ei ne sarebbe uscito } 
Ma non rispose a quel pcnsier l’evento 
E il desio de’ ribaldi andò fallito } 

Chè Arvin della sua stanza era già fuori 
Quando furo all’agguato i traditori. 
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Però che, le sue genti addormcntiite, 

Per quei silenzi ei vigilando, intese 
Vagar per casa tacite pedate , 

E vide un tal baglior di faci accese , 

Onde del letto maritai levate 
Cheto cheto le coltri, ne discese^ 

Tolse un mantel, prese la spada e mosse 
Tènton fra P ombre per saper che fosse. 

Un andito lunghissimo passando. 

Lènto scendea per vie segrete e torte 
Là dove si venia più sollevando 
Cupo fragor da una remota corte: 

Ansio, mal certo, alfìn vi giunse quando 
Già tenendo le fiamme ed atri e porte 
L’ aria ferian di crude , orrende voci 
Del rio fratello i masnadier feroci. 

Precipitosi da diverse bande 
Accorrevano i servi sbigottiti. 

Visto il chiaror del foco che si spande 
£ gli alti gridi di spavento uditi ; 

Ma sbucando i ladroni da una grande 
Aperta che scavare, eran fuggiti : 

Or mentre qui s’adopra e si pcrigh'a 
Fra gl’incendi la trepida famiglia. 
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Dall’ altro estremo del palagio aspetta 
Tacita, fra le tenebre nascosa 
La scellerata coppia maladctta 
di’ è del sangue d’Arvin desiderosa : 
Dalla camera interna ecco s’ aflretta 
Una pedata, ^ià una man si posa 
Sulle sbarre dell’uscio che si schiude 
A (juel lieve urto cigolante e rude. 

Era Folco che desto al fragor muto 
Pur del lontano incognito scompiglio ,' 
Dalla propinqua stanza era venuto 
In gran sospetto ad avvisarne il figlio ; 
Nè quivi il rinvenendo, a dargli aiuto 
Accorrea nell’ appreso suo periglio: 

Ma al toccar della soglia, ecco la mano 
Parricida l’aggiunge di Pagano. 

Cade il vecchio infelice al suol trafitto. 

Nè morendo formar pnote una voce 
Che l’orror dell’ignoto suo delitto 
Per la notte riveli a quel feroce , 

11 qual grondante del suo sangue, dritto 
Corre al fraterno talamo veloce; 

AlTerra per le braccia e via strascina 
La cognata che stride c si tapina. 
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Monta a cavallo e suirarcion davanti 
La misera reggendo fra le braccia, 

Da Pirro seguitato, per vaganti 
Sentier con tutto P impeto si caccia : 
Fuggir l’intera notte, e d’alti pianti 
Sonar da lunge se n’ udia la traccia j 
Ma allo spuntar del dì, giunti ad un forte 
V’ entraro, e tutte si sbarrar le porte. 

In. tanta angoscia, l’animo devoto 
A Dio volgendo di fidanza pieno. 

Per me la madre il supplicò, che ignoto 
Frutto pur anco le crescea nel seno 5 
E se in luce io venia salva , fe’ voto 
Che di Sionne avrei visto il terreno, 
Come v’avea pellegrinato anch’essa 
Fanciulla ancor per un’ cgual promessa. 

Accetta in ciel di quella desolata 

Stette innanzi all’ Eterno la pregliicra. 
Corsa fra lo .spavento la giornata 
Più terribil scendca d’ ombre la sera , 
Quando da varie parti alia spezzata 
Al castello giugnca l’infame schiera 
Ch’avea la parte di Pagan difesa: 

Così fermata era fra lor l’ intesa. 
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Nan-avano costor come il mattino 
Per la cittade illeso avean veduto 
Correre e domandar vendetta Arvino 
Di Folco che trafitto era caduto: 
Raccapricciò Pagan, quando assassino 
Di suo padre si fu riconosciuto , 

E da fantasmi esagitato e ossesso 
Fu per torcer l’àcciar contra sè stesso. 


Fuggì poscia la notte qual deliro, 

E pur gli venne Pirro in compagnia j 
Nè da quel punto più nomar s’ udirò, 
Nò indizio alcun si ottenne di lor via. 
Tolta alle angosce di quel reo martiro. 
Tornò libera a’ suoi la madre miaj 
E quando il termln naturai fu pieno 
Di me tapina allevi'os.si il seno. 




(hipa di tant9i>0ci|j^ da rimembranza 
Sui primi àplii 'aggrnvossi di mia vita: 
Quel talamo più volte, quella stanza , 
E quella mi additar soglia tradita : 

Più volte con segreta dilettanza 
Il genitor, la stessa madre ho udita 
Parlar vendetta , ed irritarne insieme 
Nel cor de’ figli teneri la speme. 
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La genitrice al fìanco suo .mi venne 

Crescendo sempre, figlia ahi .'-troppo amata, 
Nò che mi dipartissi unqua sostenne 
Per la via santa a che m’avea giurata 3 
Ma come al gran viaggio con solenne 
Pompa vide apprestarsi, la crociata , 

Tutta piangente confidommi al padre 
Che guida in Asia le lombarde squadre. — 

Qui dei fratelli seguitò narrando , 

A cui la madre in guardia pur la diede , 
Disse di Reginaldo e del nefando 
Suo rinnegar della verace fede 5 
Ma di Gulfier la morte rimembrando', 
(Però che morto la fanciulla il crede) 

Al piantò che le scoppia il fren disciolto. 
Tra le man bianche si celava il volto. 

f V 

Inteso in quell’ angelico sembiante 
Su che- la nube del dolor salia , 

Al suon di quella voce inebriante 
Sentia rapirsi il figUo di Sofia : 

Mosso a pietà delle sciagure tante 
Che della bella tribolar la via , 

Gli si destava una fiducia in core 
Ch’ ei' le sarebbe un di consolatore. 

Grotti. 9 
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Così Iraca nel placido soggiorno 
La prigioniera . tergine la vita. 

Quando al levar di quel funesto giorno 
Che fero i turchi P ultima sortita, 

Le apparve innanzi di tu It’ armi adorno 
Saladìii nella sua stanza romita, 

E in modesto d’ amore atto cortese 
Da lei commiato e dalla madre prese'. 

— Dunque mi lasci? questa gli dicea , 

E corri ad affrontar nuovo periglio? 

•Ahi tra le file d’una gente rea 

Un’ empia guerra tu guerreggi o figlio: 

Ai soldati di Cristo la Giudea 
Eia sottomessa per divin consiglio j 
E guai ! tormento e speme del cor mio. 
Guai per lo stolto che resiste a Dio. — ^ 

Muto ei la man le stese, dolcemente 
Guardò Giselda e sparve qual baleno. 

Die’ in un pianto dirotto la dolente 
Vergin correndo della madre al seno. 

Era il periglio della propria gente 
Che a tanto affanno disciogliesse il freno?... 
O quel del lor nemico?... Ahi! la ritrosa 
Il cor segreto interrogar noti os;i. 
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Sola rimasta, da pdjisier funesti 
A lungo travagliata e combattuta* 

Stette,, a terra fìsando gli oòchi mesti , 
Chino il volto nel sen, pallida, muta: 
Alfin come persona che si desti 
Nel terror d’ una immagine veduta , 

Rapita quasi fuor del mortai velo 
Dicea, levando ambe le palme al cielo. 

— Gran DioI se il pianto degli afflitti piega 
Alla clemenza il tuo voler sacrato, 

Ascolta la toa ancella che ti prega 
Per la vita di questo traviato : 

Che se l’eterna a me giustizia il nega , ^ 

Alla pia madre sua dona l’ingrato , 

Donalo alla speranza che pentito 
Della mesta s’arrenda al santo invito. — 

Così Giselda, ma di sua preghiera 
.Accortasi, dolor, n’ebhe e spavento : 

— Ahi! dicea, forse fra una rotta schiera 
Si periglia il mio padre in tal momento , 
E il primo voto del mio cor non era 
Perdi’ ei possa uscir salvo del cimento ? 

E prego, per l’infido che 1’ ahhorre , 

• Che a versar forse il caro sangue corre? 


l3à I LOMBAUDI ALLA PRIMA CROCIATA. 

Oh se il sapesse la mia madre ! ahi quale 
Saria feiàla al cor di quell’alTlilta ! 

Ne dell’ onor, nè della fe’ mi cale . 

Che al sepolcro di Cristo m’ha jiidiritla?... 
Infelice Gulfier! pcrcliè al fatale 
Passo non hai la suora derelitta? 

Vedi al destili d’uu infedele intenta 
L’ingrata, nè la tua morte rammenta. — 

Ma lusingala da un pensier ìiovello 
A se stessa indulgendo dicea in core: 

— Loco di padre, loco di fratello- 
• Non mi tenne l’uman nel mio dolore? . 
Oh sì modesto giovane e sì hello 
Riprovato non 1’ ha certo il Signore : 

E se 1’ eterna sua pietà là sopra 
Stromento mi scegliesse alla grand’opra ? 

Non mel disse più volte la sua pia 
Genitrice abbracciandomi qual figlia? 
Giselda, mi dicea, tu sei la mia 
Unica speme e della mia famiglia... 

E lagrimava povera Sofia! 

Oh quanto allor che piange a Lui somiglia ! 
Fra le braccia di lei provo un’ebbrezza 
Languida, a cui non è quest’alma avvezza. 
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Oh ! se iloinan destandomi , fermata • 

Mi dicesser la pace, ed Ei venisse • 

Al mio letto e la fronte disarmata 
Alle sante acque di salute- offrisse 5 
Poi .per man mi traendo, invidiata 
Ove i lombardi le lor tende- han fisse , 

Al padre i suoi lesor , la generosa 

■ Schiatta mostrasse e mi oJiicdess? sposa ! 

Salutata Sionne e sciolto il t^oto, 

•Ed Ei verria con nosco in occidente: 
Maravigliata di quel vago ignoto 
Per la mia terra chiederà la gente : 

Chi è 11 leggiadro giovane devoto 
Cile al tempio con Arvin convien sovente? 
Lo sposo di Giselda, un che da rei 
Culti s’ è tolto di Macon per lei .... 

E Sofia?... la seconda genitrice 

Che nella sua clemenza il ciel m’ha dato. 
Dalle braccia strappar della infelice • 
Vorrei proterva quel suo dolce nato? 

Ah no, pietosa mia consolatrice. 

Ho un cor pur troppo alla sventura usato 5 
So cóme i giorni voìgan lenti e amari 
Desiderando quei che ne son cari. 
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Perchè col dolce figlio e con la nuora 
Che ti se’ eletta e tu cara, non vieni? 

11 Dio de’ padri tuoi che vi si adora 
Sulla mia terra larghi spande i beni : 
Fresca rugiada, estiva pioggia irrora 
Sotto più- mite ciel campi più ameni: 
Vien, diletta con noi, madre novella 
A me sarai e a mia madre sorella. -- 

• 

Un gioconda avvenir così la sciolta 
Fantasia sorridendo alla ritrosa. 

Manifesta le fc la prima volta 
La segreta del cor fiamma amorosa, 

Che dell’amante al guardo non pur tolta 
Ma a sò mcdesma, avea tenuta ascosa, 

A senso riferendo umano e pio 

Quel che occulto era in lei d’amor desio. 

/ 

Ma da sì cari sogni alfin si scosse 
Allo scoppiar d’ un subito fragore 
D’alte femminee- voci, onde commosse 
Fur quelle già sì tacite dimore: 

Scese Giselda per saper che fosse 
Pallida in volto, palpitante in core , 

E in compagnia di due fidate ancelle 
Venne ove il fior s’aduna delle belle. 
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Più di .trecento giovinette in festa 
Quivi tripudi menano gioconde: 

A qual disciolte scorron dalla testa 
Per gli omeri e pel sen le chiome bionde. 
Chi le forme rivela e chi modesta 
Sotto purpurei ammanti le nasconde: 

. Brillan vesti di splendido lavoro , 

Coralli e perle in I)ei trapunti d’oro. 

Molte al suon di barbarici stromenli 
Saracine movean danze diverse , 

Mentre in conche di . marmi rilucenti 
Fra pure linfe altre si stanno immerse , 

P si profuman d’odorosi unguenti 
Nude dall’ acque in varie fogge emerse, 

O un ginocchio appoggiando in sulla sponda 
Tergonsi il petto candido che gronda. 

Di Babilonia sui tappeti assise 

Affidali. molte in man d’ancelle il crine, 
Chi piacesi allo specchio, e le divise 
Trecce raccoglie in fbrmc pellegrine; 

Altra -corre e folleggia in mille guise, • 
Qual spruzza 1’ acqua in volto alle vicine , 
Qual prostesa si giace mollemente 
Sovra serici letti d’oriente. 
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Al giunger della vergine lombarda 
Subitamente il .gran trambusto ces.saj 
Ognuna con superbo atto la guarda ' 

JL si raccoglie e preme intorno ad essa. 

— Oh ! una voce gridava alta e beflarda , 

Oh la nostra sultana ecco s’ appressa : 

I giuochi sospendete e le carole 
Curvatevi dinanzi al novo sole. — 

La turba per ischerno allor le mani 

■ Incrociando sul petto a lei s'inchina. 

— E della razza di quei' sozzi cani 
Clic vomitò la rea terrà latina, 

Grida un’ altra frattanto , oh perchè a brani • 
Far non posso la falsa pellegrina, 

L’ idolatra che un tronco infame adora 
E i credenti con fascini innamora ! — 

— Baldanzosa! una terza indi ripiglia. 

Che sulle musulmane avesti il vanto j 
Quelle superbe, invereconde ciglia 
E tu fra poco bagnerai di pianto : 

De’ tuoi lombardi l’infedel famiglia 
Caduta nelle man di lui che è santo. 

Che col braccio per noi pugna di Dio 
Del superbo ardimento or paga il fio. — 
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Rossa nel volto, con le luci basse, 

. Tremante di sospetto e di paura 
La timida fanciulla il piè ritrasse 
Ratto da quelle petulanti mura •: 

Parve ohe 1’ ampia volta allor crollasse , 
Che s’ accrebbe il tumulto a dismisura 
Di man percosse, di bestemmie atroci 
D'insulti e gridi e minacciose voci. 

— Oh de’ lombardi miei qual ria novella 
Le parole adombrar della scortese? — • 
Appena di là uscita ad un’ ancella 
.La palpitante vergine richiesé 
— Dimmel, ten prego, — seguitava j e quella 
Le riferia quanto nel bagno intese 
Pur or da una Circassa 5 ed era questa 
La ragion, le.dicea, di sì gran festa. 

Di Saladino un lieto messo è giunto 
Le novelle recando del conflitto. 

Sovra i latin piombava egli in- quel punto 
Che al mar giugnean con gli orator d’Egitto, 
E roinpca Boemondo, e quindi aggiunto 
D’Aleppo a lui s’ era il sultano invitto , 

E avean sozza di sangue e ingombra e piena 
Di cristiani cadaveri l’arena. 
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Alla lombarda nobiltà raccolta 

Dalla trepida fuga in su' una vetta, 

Er» da gente bellicosa e molta 
Ogni via* di salute già intercetta j 
Per montani dirupi a quella volta 
Nuova dalla città gente s’ affretta , 

E consumata 1’ ultima ruina 
Sperai! quel di di tanta oste latina. 

Il periglio del padre alla dogliosa 

Terribilmente innanzi si presenta. 

— Ahi snaturata figlia abbòminosa 

Centra sè prorompea, sarai contenta! 

Suvvia la fe’ rinnega , infame sposa 

Stringi d’un infedcl la man cruenta: 

Vedi, ella fuma, e tu la stringi ardita. 

Forse è sangue di lui che ti diè vita. — 

; 

Quindi le ancelle accommiatando ascende • 
L’aguglia d’un eccelso minaretto, 

Donde per quanto la città si stende 
Domina il guardo e tutto* il pian soggetto: 
Prime ella scorse le lombarde tende 
Che delle mura elevansi in cospetto; 

Stese le braccia involontarie, e intanto 
Le brune ciglia si velar di pianto. 
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Un infinito" brulicar di gènti 

Pel. campo si scorgea, per la cittade j 
Sonavan P unghie dei destrier correnti 
Sui rimbombanti ponti e per le strade , 
E trombe e gridi di diversi accenti , 
Un- cozzar d’elmi^ un* incalzar di spade 
Le porte spalancarsi e di lontano 
Vedèa di fuggitivi ingombro il piano. 

Gli assali tor cui di Tolosa il conte 
Alla città cacciava a furia d’ asta 
Eran questi, e correan trepidi al ponte 
Onde Goffredo il vabeo contrasta : 

Piena è la rotta, il vorticoso Orontè , 
Ai corpi circoncisi appena basta; 

Ma fra.il tumulto delle genti alterne 
Qual sia Giselda il vincitor non sceme. 

Volgendo il guardo dall’opposta banda 
Donde per aspre e torte vie montane 
In una grama ubginosa landa 
L’antica riuscìa porta, del cane. 

Sparsa di varia strage miseranda 
Le intentate vedea paludi cstrane; 

E su per l’erta abbandonando il morso 
Venir gli antiocheni a tutto corso. 
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Scorgea quindi i loùiljardi nella, valle • * 

Che i fuggitivi incalzali fulminando. 
Innanzi' a tutti e pur su l’erto calle ' 
Solo li caccia un cavalier col brando: 
Era ornai di quei miseri alle spalle , 

‘Già già toccava i men veloci, quando 
Caduto il vede e minaccioso e crudo 
Saladin sovra lui col ferro ignudo. 

Giselda 'coinè prima il cavaliero 

Lombardo su per l’erta ebbe veduto, 

Di sua famiglia il candido brocchiero 
Al sol raggiante avea riconosciuto^ 

Il diletto fratello, il suo Gulfiero 
Delle membra al portar l’avria creduto, 
JVIa il reputando morto, alla divisa 
Aver. dinanzi il genitor s’avvisa. 

E scorgendolo all’ ultimo periglio 
Lo spettacolo atroce non sostenne. 

Torse Iremanté e sbigottita il ciglio. 

Stese le mani irrigidite e svenne j 
Nè vide come di pietà consiglio 
La man nel colpo al feritor rattenne, 

* Il qual ricoverato 's’è al sicuro 
Entro il ricinto dell’ amico muro. 
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Quando all’ usato ufTlcio della* vita 
Angosciosa tornì) l’ anima incerta , 

Levossi in piè la vergine smarrita 
E volse il guardo cupido per l’erta 3 
Ogni anima vivente era sparita , 

Muta è qui solitudine deserta j 
Ma vien dalla città cupo un lamento, 

Un lungo suon di doglia e di spavento. 

Vcdqa volgersi macchine , levarsi 

Manganelle e petriere in sulle mura, 

E in ogni opra gl’infidi afiaccendarsi 
Onde si Tenda la città secura 3 
E vecchi e donne coi capegli sparsi ‘ 
Piangenti , singhiozzanti di paura 
Correre alle mesciute , in collo stretti 
Recandosi a tumulto i pargoletti. 

Forse , Ira sè dicea Giselda, il punto 
Che a quest’ empia città prescrisse estremo 
L’alto consiglio dell’ Eterno è giynto 
E il giudicio su lei cade supremo : 

Che prò? se più non restami un congiunto, 
Se de’ suoi prodi il latin campo è scemo. 
Se una mano che a me tendasi pia , 

Un petto su cui pianga non vi fia? — 
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Cosi pcnsaiulo odia .sonante al basso 
Del minaretto e poi su per le scale 
Alternare un giietrier rapido passo 
Che a quella vetta concitato sale: 

Ed ecco di sudor grondante e lasso 
Le appar dinanzi il giovane fatale , 

Di cbe’l’alnie ha nel cor forme leggiadre 
Pel quale orbata si credea del padre.- 

Nella sinistra, man recava un cinto 
Cb’ ella tosto conóbbfc come quello 
Onde il brando solca tenersi avvinto 
All’ agii fianco il suo -miglior fratello : 

Ella stessa il trapunse e v’avea finto 
Con" l’ago industre il torbido Isràello, 
Quando assetato nel deserto giacque, 

E il sasso onde Mosè sgorgar fea Tacque. 

A quella vista — Ahi! m’ha il fratello ucciso!-— 
Gridò , torcendo per 1’ orror le ciglia j 
Ma quegli le narrò , come improvviso 
Scorgendo egli il color di sua famiglia , 

E del caduto il delicato viso 
OiuTesce una virtù che a lei somiglia, 
Noi ferisse, donando alla diletta 
Sua memoi'ia il piacer della vendetta. 
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